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PER PACIFICO ATOMICA 


I TRE «SAGGI» ATOMICI — L'ITALIANO FRANCESCO GIOR- 
DANI, IL FRANCESE LOUIS ARMAND E IL TEDESCO FRANZ 
ETZEL — CUI E’ STATO AFFIDATO IL COMPITO DÍ POTEN- 
ZIARE SUL PIANO TECNICO L'EURATOM, SONO ATTUALMEN- 
TE NEGLI STATI UNITI PER STRINGERE LEGAMI DI COLLA- 
BORAZIONE CON GLI SCIENZIATI ATOMICI AMERICANI. 
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FEBBRAIO 1957 


ANNO XXIV 
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gl obiettivi. PSI. si è 
dissociato dal P.C.I. in modo definitivo? Le 


prospettive della « riunificazione » sono più pro- 
mettenti? Un’« alternativa democratica e socia- 


~ lista» è sul punto di formarsi nella vita poli- 
= tica italiana? Gli interrogativi della vigilia non 


semibrano sciolti. Ma un certo « senso comune » 
— che non s'identifica neécessuriamente co! 
buon senso — sembra convinto che siano stati 
compiuti sensibili progressi verso una risposta 
-positiva a quele domande. 

E in politica, com’é risaputo, quel che sembra 
conta alle volte, più di quel che è. 

Da quaiche mese, e. precisamente dai giorni 
dellincontro di Pralognan, si è formata in 
molti l'impressione che la chiave alla situa- 
zione italiana sia nelle mani del P.S.I. 

Il distacco del P.S.I. dal PCI. e la riunifi- 
cazione socialista dovrebbero porre le fonda- 
menta di una nuova «alternativa democrati- 


di « sinistra » più autentica e, perciò, 
cace. Sono questi gli stati d'animo che hanno 


la parte del che si addice, se- 
condo il pensiero prevalente dei laicisti, ad 

partito che sarebbe privo del senso dello Stato 
e che, pertanto, avrebbe il « dovere » di lasciar 
fare quelli che avrebbero, per definizioné, sen- 


nalismi non impossibili e le ambizioni ministe- 


questo secondo dopoguerra è stato democrati- 
co:. ma quanto ad idee — madri o figlie che 


siano — non sembra molto a suo agio. In certi- 


casi — e ci riferiamo specialmente al] laburismo 
inglese che non è socialismo nel senso vero del 
termine — ha anche il merito di esperimenti 
interessanti e indicativi. 
— Ma si avverte nel laburismo un disagio sem- 
pre più difuso; il partito viene acquistando il 
sentimento che certe distinzioni tradizionali 
vanno perdendo, nella vita britannica, ogni 
valore pratico. È già capitato al partito libe- 
rale di dissolversi e di veder i propri elettori 
aggrupparsi con i conservatori e, più, con i 
Certe riforme di struttura più che l'effetto 
di una preo pianificazione concettuale e 
‘politica sono’ frutto di obiettive necessità. La 
dialettica tra conservatori e laburisti, in altre 


Ñ parole, va attenuandosi e si sente il 


bisogno 
di rianimarla chiedendo, come ha fatto a Ve- 
nezia, il signor Aneurin Bevan, «più sociali- 
smo». Dei profitti e perdite del socialismo 


= francese è meglio non parlare e quanto ad 


altre social-democrazie europee non è senza 
significato che guardino con interesse persino 
alla Jugoslavia del māresciallo Tito come ad 
un esempio possibile, con buona pace della de- 


mocraticita. 


È pienamente comprensibile, in tali condi- 


#2 zioni, che anche l'on. Pietro Nenni desti l'in- 


teresse dei partiti della Seconda Internazio- 
nale. 
aggiungere poi vecchie animosita 


mom  Bisogna 
hee. tradizionali, che il tempo ha represso ma non 


soppresso, le quali rendono insopportabili le 
forze « clericali» che in questo secondo dopo- 


ee guerra si sono affacciate sulla scena interna- 
zionale. 


In tali condizioni è del tutto 


= che lon. Pietro Nenni e il PSI. richiamino 


l'interessamento attivo del Comisco. 
‘ i del Congresso c’é 


Quanto agli 

“m da dire che la relazione del deputato Nenni ha 

“=< trovato consenzienti tutte le tendenze del par- 
' tite per opposte che fossero o che sembrassero. | 


a 


a molti 


‘Yattenzione di tutti gli uomini responsabili — 


ed arte. C'è, senza dubbio, il sentimento di — 
Iti 


-ra di socialismo marxista. ; 


comunisti, entrambi- in vario modo legati ak 


samente filo-comunista, prevale sull'altra. 


La risoluzione finale rispecchia questa specie 
di unanimità la quale, peraltro, non esclude = 
sfumature sensibili e sottintese riserve., Il =: 
PS1. dichiara la propria fedeltà ai metodi de- eee 
mocratici e riafferma l'esigenza della solida- =: 
rieta di classe; dichiara che l'unità dei lavo- ; 
ratori è un bene supremo; insiste sul dialogo = 
con i cattolici di « sinistra ». 
Queste ed altre affermazioni si presterebbero isis; 
commenti. Qui basta indicare che il 

P.S.I. non nasce ora: esso ha alle proprie spal- =< 
le una collaborazione decennale con il partito =<: 
comunista ed ha condiviso con esso un’opposi- ee 
zione di regime incondizionata e sottomessa, = 
che ha gravemente ostacolato la ricostruzione ; z 
dell'Italia: in altre parole esso dice di accet- i> 
tare la democrazia, di attenersi indefettibil- $% 
mente alle sue regole dopo averle avversate | 
per dieci anni. È facile, oggi condannare certi Fa 
aspetti della ricostruzione e l'opera delie mag- Siete 
gioranze governative dal 1947 in poi Ma è un 
fatto che quell’opera ha permesso al P.S.I e al 
deputato Nenni di ravvedersi dal decennale pants 
errore, posto che sia veramente il caso di par- Ee 
lare di un ravvedimento. 
L'altro fattore che non può non richiamare i x 


e innanzi tutto dei cattolici — è impostazione a 
ideologica che a Venezia si è data al partito ao 
socialista italiano. 
I giornali, che tanto hanno parlato delle i= 
assise veneziane, non l’hanno fatto e si sono = 
limitati, a quanto ci risulta, a « mettere in va- = 
lore» gli attacchi al partito comunista e allo i= 
stalinismo 


Tl fatto è che stalinismo e partito comunista R= 
italiano vengono riprovati proprio nel nome di $% 
Marx, Engels e Lenin, tutti debitamente ci- == 
tati e lodati. 

Il Nenni condanng il massimalismo e il ri- $% 
formismo; ma si arrocca su posizioni leniniane. => 
mette la pluralità dei partiti; ma anche in pie- === 
no stalinismo, a parole, la pluralità dei partiti = 
di nome esisteva. Il Fronte nazionale , ee 
coalizione nominale del partito operaio (comu- $S; 
nista) del partito socialista e di quello con- 5S5 
tadino, non è affatto un'invenzione di Go- > 
mulka; e altrettanto va detto per la Cecoslo- & 
vacchia e per altre asserite democrazie po- Ds 
polari. 
Oggi il Nenni afferma che i mali denunciati == 
nel comunismo sono del sistema e non nel si- S 
stema; ma poi riconosce un significato com- 
plessivamente positivo all’esperienza « sociali- 
sta» dell’U. RSS. che in definitiva — questo è © 
il suo fascino particolare agli occhi dei socia- } 
listi — è la sola forma storica conosciuta 


Il Segretario del P.S.I., dunque, contro cer: ste 
te realtà odierne dell'Unione dei Sovieti e ., È 
tro il partito comunista italiano si r 
alle fonti, alle « scritture » del marxismo. Pre- : 
valendo la sua linea nel P.S.I. questo si confi- 3 
gurerebbe come un vero € proprio partito co- = 

conseguenza. : 

Gli insegnamenti di un anno, non sono valsi Ses 


se contro il defunto dittatore si possono in- B= 
vocare testi del « padre della rivoluzione », al- 5 
trettanti se ne possono citare a sua discolpa. et 


Qui non si fanno alle intenzioni: si 
prende atto di una realté la quale, a quanto SS% 
sembra, sfugge a molti socialisti i e fo- See 
restieri. Si tratta, come ognun vede, di una 
realtà assai impegnativa per i cattolici, i qua- S 
li potrebbero trovarsi di fronte a due partiti Bes 


l'esperimento sovietico, per quanto dissenzienti § 
fra di loro, 


Parlare di «colloqui », in tali circostanze.. è oe 
uno scherzo di bassa lega. re 

Le conseguenze immediate del Congresso sô- ae 
no tali da confermare ed accrescere queste S% 
riserve: l'unanimità sulla risoluzione è neu- fo 
tralizzata dalle scelte dei membri del nuovo #4: 
Comitato centrale nel quale la corrente nen- Ss 
niana è in minoranza mentre sono prevalsi es 
uomini noti per le loro inclinazioni « frontiste » 2 
e in ogni caso filo-comuniste. Cid significa che fn 


Il PI, dunque, non è riuscito neppure a %2% 
« riunificare » se stesso. ee 
FEDERICO ALESSANDRINI 


x x . . . . . 
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# SULMONA va tranquillizzandos: dopo 
i violenti scontri. 


> IL PROCESSONE DI VENEZIA con- 
tinua a occupare due pagine di tutti 


>X IL MISTERIOSO AMMALATO del 


Cremiino, per il quale era stato chia- 


mato uno specialista tedesco, rimane 
> 400 STUDENTI UNGHERESI 
stati arrestati da Kadar. 


Martedi 5 


eo IL GENERALE NORSTAD — coman- 
dante atiantico — ha dichiarato che lo 
a scudo europeo = non dovrà essere infe- 
riore a trenta divisioni. Si è mostrato 
inoltre contrario atta riduzione degii 
effettivi. 

> L'EX RE DEL BELGIO è tornato 
nelia vita ufficiale del suo Paese. L'ex 
Sovrano si è insediato alla presidenza 
doilla Commissione per gli -studi scien- 


Æ Mercoledì 6 


> Si E' APERTO A VENEZIA il Con-- 


gresso dei P.S.I. L'om. Nenni ha tenuto 
il discorso inaugurate. 


3 SONO GIUNTI A BARI 31 profughi, 
tutti siciliani e toscani, i quali hanno 


dichiarato di aver dovuto abbandonare - 


VEgitto perché non riuscivano più a tro- 
vare lavoro. 

32 L'INGHILTERRA NON RINUNCE. 
RA’ agii esperimenti di detonazione di 
bombe all'idrogeno fino a quando non 
sara stato realizzato un efficiente accor- 
do internazionale suli disarmo, , 


E’ COMINCIATO IL -DIBATTITO 


MOSCA DICHIARA che un diploma- 
tico svedese, arrestato nei '45, è morto 
alla Lubianka. Ha chiesto scusa per 
l’invetontario « errore », 

>€ SCONTRI A MADRID tra polizia e 
studenti in uno sciopero di protesta con- 
tro if carovita. 


X 


Venerd: 8 


> LA PENA DI MORTE è stata abo- 
lita in Inghilterra, con il voto di ieri 
alla Camera dei Comuni. La pena capi- 
tale, tuttavia, resta valida per gii omi- 
cidi commessi da chi sia stato gia con- 
dannato per omicidio e per cinque specie 
di omicidi particolarmente aggravati. 

sf IL GRUPPO AFRO-ASIATICO alle 
Nazioni Unite ha deciso di chiedere san- 
zioni da parte delPONU contro israele 
per non aver quest’ultimo evacuato -la 
zona di Gaza e quella del Golfo di Akaba. 
>$ BULGANIN ha inviato un messaggio. 
segreto a Adenauer. 


Sabato 9 


>} CONTINUA A VENEZIA nei Con- 
gresso del il dibattito suila colia- 
borazione o no con il P.C.I. 


NELL’U.R.S.S. sara costruita que- 
st’anno una nave petroliera di 47.000 ton- 
neliate, la maggiore delia fiotta sovietica, 
per prestare servizio tra ii Mar Nero 

reEstremo Oriente. 
>< TRE FUNZIONARI dell'Ambasciata 
sovietica di Steccoima sono stati dichia- 
rati « persone non gradite » dal Governo 
svedese, e hanno fatto ritorno nell’'URSS. 
Sf IL GOVERNO DELLA GERMANIA 
OCCIDENTALE ha accettato di contri- 
buire alla spesa per il mantenimento 
delle truppe inglesi sul territorio tedesco. 


Domenica (0 


x IL SULTANO DEL MAROCCO, Ben 
Yussef, ha lasciato Napoli alla voita della 
Spagna con un aereo di linea italiano. 
2 L'AMBASCIATORE D'ITALIA A 
VIENNA, Corrias, ha consegnato al Mi- 
nistro degli Esteri austriaco, Figi, copia 
della nota di risposta dei Governo ita- 


3f IL MARESCIALLO BULGANIN ha 


f > 


l'invito al Primo Ministro Mac 


Millan di recarsi a Mosca. 


~ 


Aden la 


PARI 

Gli industriali francesi stu- 
diano le possibilità d'investire 
capitali per lọ sfruttamento 
del Sahara dove si trovano 
sorgenti di petrolio. 


VARSAVIA 

Chou En-Lai ha detto ad un 
giornalista polacco: — Andrò 
a Belgrado e Tito sarà invitato 
a Pekino. 


TEL AVIV | 

Ben Gourion ha deciso una 
politica di austerita per prepa- 
rare l'economia d'Israele alle 
eventuali sanzioni dell'ONU. 

— Prima di essere liberati, 
500 prigionieri egiziani hanno 
fatto fl giro @Israele ferman- 
dosi in modo speciale nelle 60 
fattorie collettivizzate. 


LEOPOLDVILLE 

Un capo di una tribù ha fat- 
to disporre sulla sua Ford 1957, 
un klaxon imitante il ritmo 
del tam-tam -della sua tribù. 


BONN 


Le truppe americane hanno 
restituito al suo proprietario 
un de albergo già requisi- 
to. 42.000 pezzi a ogee, 


— Adenauer invierà una mis- 
sione economica nella Cina co- 
munista per negoziare un ac- 
cordo commerciale. 


LONDRA ; 

Da 20 anni le officine atomi- 
che inglesi producono annual- 
mente energia per 60 milioni 
di tonnellate di carbone. 

— Vi sono in Inghilterra 20 
donne forgitrici, 72 donne fab- 
bro-ferraio, 973 conduttrici di 
camion. 


MOSCA 

Malenkov sarebbe il segreta- 
rio generale del nuovo « Ko- 
minform» che sarebbe varato 


a Praga. 

— L'URSS ha installato 70 
stázioni meteorologiche ambu- 
lanti sugli icebergs alla deriva 
sull'Artico. 


ARABIA SAUDITA 
Nasser si è proposto un nuo- 
vo colpo contro l'Inghilterra: 
distaccare dal protettorato di 
isola di Ka- 
maran dove gli inglesi vorreb- 
bero- fare una base aereo-na- 
vale per controllare il traffico 
del Canale. 


SOFIA 

E’ severamente proibito ascol- 
tare radio straniere. Le liste 
di tutti gli apparecchi sono in 
mano alle autorita. Si vuole 
a solo Radio Sofia sia ascol- 


MADRID 

Un meccanico ha inventato 
un apparecchio che permette di 
economizzare 


2 


plicissima: ha migliorato ia 
miscela del combustibile. 


GIBILTERRA 

Verso la fine del mese ci sa- 
rà un grande concentramento 
di navi da guerra per una pa- 


rata che vuole dimostrare il 
primato -dell'Inghilterre sul 
mare. 
AIA 


Per la prima volta, do la 
« Riforma » un cattolico sta- 
to designato borgomastro. I 
protestanti sono divisi: chi mo- 
stra sdegno e chi trova ormai 
superato il pregiudizio religioso., 


PRAGA 

E’ stata inaugurata una 
< scuola africana». Gli inse- 
gnanti sono russi e cecoslo- 
vacchi rigorosamente seleziona- 
ti. Materie d'insegnamento: 
problemi economici in riguar- 
do dello sviluppo dell’Africa. 
Vi partecipano 240 neri. 


iil nuovo Ambasciatore degli Stati Uniti D. Zellerbach è t veevute 


dal Ministro degli esteri italiano Martino, per ia presentazione ufficiale 


lar 
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Lunedi 4 febbraio | 
| 
| i giornali. Ma non si riesce a trovare | ee 
elementi decisivi. | 
5 
i Il Congresso socialista si è chiuso a Venezia À 
f e le ampie cronache che ne han dato i giornali | 
f non sono valse ad illuminarne tutti i chiaro- 
| 
=. 
tifici. 
| par ane politics 
j | 
4 preparato il Congresso del P.S.I., che ne hanno | | 
accompagnate le manifestazioni. Quali concre- | d 
T wss te «speranze» li alimentano? Il discorso da j 
à ss farsi sarebbe lungo e più da rivista che da Giovedi 7 | 
| i: giornale. Si possono però ricordare alcuni fat- o | 
4 es tori principalissimi. Innanzi tutto le speran- sulla relazione Nenni. | congressisti rea- | 
E se ze © le ilusioni procedono dalla stanchezza giscono violentemente alle critiche mosse | 
di un’esperienza decennale e dal desiderio di | Lumu che aumpica ima discussions | 
molti di cambiare: si vorrebbe llcensiare 1a 
; Seon o , al o, DISTICA comunista: la proposta di una | 
: noe conferenza a quattro sul disarmo. | 
| 
| 
f aa nista e che oggi sono amaramente delusi. C'è Pines | | 
f - S anche la moda: la quale porta molti buoni bor- | ) 
f a4 ghesi, intellettuali più o meno presuntivi, ad 
“<r andare a sinistra, specie se, fondamentālmente, 
Sono di destra. ` 
: = Wi sono infine, per lasciar da parte i perso- 
i 
i se riali: non improbabili, i « simpatizzanti» stra- 
SA nieri della séconda internazionale, i Morgan 
a Philips, i Commin e i Bevan ecc. Qui il caso è : 
ss più complesso. Il socialismo democratico di 
| 
| 
| 
, 
à lar capire al dirigenti « autonomisti» Che 10 
n stalinismo non è che un leninismo applicato; e === 
E 
l'uno e l'altro al materialismo atec | 
ae liano al memorandum dei Governo au- | 
striaco deH’8 ottobre 1956. | 
S 
/ 
è buona sia per gli autonomisti che per i loro > \ 
comprensibile È, in altre parole, bivalente; ma la 
tendenza a interpretarla in senso più rigoro- 
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DRAMMATICO RACCONTO SACERDOT! UNGHERESI 


Ogni giorno gruppi di ungheresi riescono a superare il ferreo sbarra- 
mento e rifugiarsi in Austria. Molti restano vittime delle guardie rosse 


munista: di queste, in particolare me lo avevano fatto sapere alcuni 
ciascun operaio era obbligato ad cempagni di lavoro che condu- 
imparare a memoria domande e ri- cevano la lotta alla periferia di Bu- 
sposte. Ora sono in Italia e, ad ono- dapest, nelle sue mani sarei sta- 
re del vero, mi ritengo un < soprav- to un uomo morto. Per me ora il 
vissuto ». Per dieci anni ho vissu- < peggio» è passato, non per gli 
to, infatti, con il timore di <scom- ungheresi, non per mia madre. Po- 
parire “sem un anors ento wadane vera donna mi ha scritto una let- 
come sacerdoti ung Ci tera pochi - nemm 
cui non s'è più saputo nulla. Dalla a 
mattina alla sera: per essersi ià- giunta sin qui, a Gallipoli. Dice che ; 
aca uggire una parola non je «cose» vanno male come prima, | 
consona ai dettami del regime, per anzi van peggio. Due giorni avan- 
non avere osservato strettamente ti si accingesse a scrivermi s’é vi- 
le disposizioni che indicavano i tas- sta sfondare la porta di casa. Sen- 
sativi sags entro i quali andava za troppi complimenti uno scono- 
rag el sciuto messo a spadroneggiare e 
continuare (ne ha viste e soppor- vi ha preso dimora. Dice che è au- 
torizzato dal Governo e che non si 


tate tante di angherie in dieci an- 
ni!) ma preferisce cedere la parola "™overé Aggiunge-che- se- quella. 


a Padre C., fuggito anch’egli in oc- poveretta di mia madre osera pro- 
cidente e ospite di «Don Giorgio >. testare, sara lei a finire sul lastrico, 4 
La situazione di questo secondo sa- 4 patire del freddo invernale. La 

cerdote era differente dato che al Mia storia è questa, queste le mie 

momento dell’< avvento rosso > al angustie. Se volete sapere altre vi- 

potere, egli non era ancora in gra- cende analoghe, e tutte dolorose 

do di celebrare la Santa Messa. Lo chiedetele ad altri profughi, ospiti 

avevano subito prelevato dal semi- di Don Giorgio, a quello là (ed indica 

nario ed impiegato in qualita di con la mano tesa un terzo sacer- š 
elettricista in una fabbrica. Vita dote che si avvicina reggendo per _ | 
grama anche la sua ma, data la mano due fanciulli, ciascuno dei 
giovane età, sopportabile nella at- quali sventola un tricolore magiaro 
tesa di un momento migliore: per di formato lilipuziano) >». 

lui quello di arrivare un giorno ad E’ Padre F.. Dice poche frasi. 
indossare nuovamente l'abito tala- Si scusa perchè non ha riordinato 
re, terminare i corsi di teologia e ancora le proprie idee e le parole 


_ GALLIPOLI, febbraio. 

uando nel 1949 la « Democra- 
zia Popolare» si insedid 
quale regime dittatoriale co- 
munista in terra magiara, i 
sacerdoti ungheresi furono 
costretti a svestire l’abito 
talare e ad indossare la tuta del- 
l’operaio: per dieci anni. 

Il racconto di quel lungo periodo, 
fatto di sofferenze ed umiliazioni, 
è di Padre Z (< non dite il mio no- 
me per carità — egli ha pregato — 
chè mia madre è ancora oltre cor- 
tina >) fuggito dal Ungheria du- 
rante la insurrezione e riparato in 
Italia assieme ad altri due sacer- 
doti, sette seminaristi ẹ trentaquat- 
tro ragazzi fre i dodici e i sedici 
anni, tuttt ospiti dell Istituto- sale- 
siano di Gallipoli diretto da don 
Giorgio Castaldi. 

Il sacerdote ha poco più di cin- 
quant’anni, @ pressoché calvo, alto 
di statura; in attesa di indossare 
i! una tonaca nuova offertagli dai 

confratelli italiani; veste ancora 
dell’abito borghese: vi si muove im- 
i pacciato nella logora gia a scac- 
j chettoni grigiastri, nei | calzo- 
ni di fustagno azzurri, nonostante 
siano stati indumenti a lui abituali 
per tanto tempo. 

Parla a monosillabi e prima di 
aprire bocca adagia il mento sulla 
palma, quasi a ponderare il nesso 
delle parole, «< Non è facile — dice 


— raccontare anche per sommi ca- divenire « Celebrante >. © 

pi l'inferno di dieci anni >. Poi ag- Il lavoro non lo risparmiava; si arei gli vengono con facilità alle 

giunge: «Mi accingevo a svestire Gica. ia Moliai bbra. Ricorda solo un particolare 

i com pr o le fatiche della sua vita. «Ho lavorato per $ 
come <¢ benvenute» espiazioni. Lo quattro anni in una fabbrica di Bu- : 


ta la Santa Messa, quando mi ven- apprezzavano in fabbrica. Direbbe- dapest — dice — uno dei <¢ centri 


nero a dire che in mattinata la «De- 
mocrazia’ Popolare > aveva assunto 
i pieni poteri. La Chiesa era tradita, 
senza scampo. Noi sacerdoti costret- 


ro da noi, con espressione popolare, rossi» sui quali il governo comu- 


‘« Ci sapeva fare >: al punto che gli f - 
i nista faceva affidamento. Mi con- 
avevano attribuita una stella al me- side at. 


rito del lavoro, di colore rosso scar- 
latto e che ci mostra come ricordo ‘TO sacerdote. Non potevo per tale 


~ ti a lasciare la nostra vita di apo- 
stolato, ogni avere personale ed ec- di dieci pesantissimi anni. « Mi han- motivo avere amici. Non mi reca- 
clesiastico. Se volevamo seguitare no nominato capo-elettricista al se- ‘800 offesa, ma mi ignoravano e 


questo, forse, era peggio. Solo una 
dice — avevo alle mie dipendenze VOlta mi hanno schernito: un ope- 
venticinque dei quattrocento operai Taio mi si è avvicinato e, chiaman- 
della fabbrica. I rapporti tra me e domi in tono di scherno « Reveren- 
i compagni di lavoro posavano sul- 4°», 8'è messo in ginocchio. Gli al- 
la indifferenza. Immancabilmente tri, però, ai i aveva rivolto lo 
quando mi incontravo con ciascuno Sguardo vate doli ad imitarl, 
non sono hann 
Ii pianto delle mamme e delle spose continua nonostante il terrore di una volto le 
tica, invece, le molte difficoltà, spietata vigilanza. I fiori coprono i luoghi dove morirono i patrioti sempre, compassati, talvolta bru- ero nemmeno degno di essere, an- 
sempre più meschine e¢- insidiose; —- schi, portando una mano alla visie- che per una volta sola, il loro ”giul- 
rendevano la celebrazione presso- vo prima stenderlo per iscritto e dagli spioni e ogni volta nella stes- ra del berretto. Nemmeno fra di lare”, avevano commentato poco 
chè impossibile; era un supplizio sottoporlo alla approvazione della sa chiesa non erano mai gli stessi. loro andavano d’accordo i quattro- dopo». 
quotidiano: qualcuno veniva e di autorità di polizia che censurava Un altro fattore, di per se stesso cento della fabbrica di articoli elet- Queste le «storie proibite» di 
nascosto rovesciava il pcco vino del- spietatamente tutto quanto poteva capace di rendere impossibile la vi- trici, per svariati motivi, per di- tre sacerdofi evasi dalla terra ove 
' le ampolle, o rubava le < fettine» intaccare i principi comunisti o ta in quel regime di dittatura po- verso modo di sentire interiore ed. vige il regime moscovita del gover- 
di pane foggiate a Particola; ma che, per somma ignoranza di quei polzre — e non solo per noi sa- interpretare della politica in atto. no Kadar. Ogni commento, ogni 
il peggio era costituito da talune funzionari, poteva essere ritenuto cerdoti costretti a svestire la tona- «Del resto — aggiunge Padre C. — considerazione, è superflua. Solo un 
disposizioni che permettevano di tale. Naturalmente, quando venivo ca, ma per tutta la popolazione — il disaccordo regnante era compren- fatto è sempre maggiormente evi- 
officiare si, La Messa, richiedendo- a sapere che qualche altro sacerdo- era costituito dal modo in cui si sibile, se si pensa che di essi due- dente: gli ungheresi sono nuova- 


a vivere con l'intento di giovare an- condo anno della mia attività — 


cora al popolo magiaro, dovevamo 
restare, lavorare come operai, come 
tecnici. Io conoscevo la musica e, 
subito, con ordinanza governativa 
ero stato avviato all'insegnamento 
di questa arte. In teoria avevo la 
possibilità di celebrare la Santa 
Messa anche tutti i giorni; in pra- 


ne ogni volta il permesso, ma in te, più fortunato di me, aveva otte- era obbligati a trascorrere le ore cento cinquanta erano comunisti mente ressi. ` Per i 
un distretto diverso da quello in nuto il permesso per <officiare> in dopo il lavoro. Le fabbriche ad fra i più accesi, cinquanta prote- tragica battote di pelt n h 
cui ero costretto al lavoro. E a per- una delle chiese della città, subito avanzato pomeriggio chiudevano i stanti e cento cattolici. Ci siamo colato per molto tempo nella Ger- 3 


.mancabilmente, la «beffa»: nel dele, cercando di farmi notare il gersi ciascuno alla propria abita- se avanti la insurrezione. Abbiamo 

giorno stabilito per il Sacro Rito meno possibile. Le spie della poli- Bod si araen pa lunghe scioperato compatti per oltre un pe ok arg E S due 
mi mandavano a chiamare in < di- zia politica sedevano fra i banchi e file, si recavano in appositi capan- mese, sino a quando s’é cominciato ceva all'altro <« Co * Funo di- 
rezione » e mi spedivano in una lo- notavano i singoli, fingendo di pre- noni per seguire i corsi di < cultu- a fare a schioppettate per le stre- nefsa la risvosta me stai stama- 
calità diversa per «lavoro urgen- gare con «devozione» veramente ra politica». Guai a chi osava di- de con i soldati fussi. Quando tutto pas gat _— + SaaS. e si- 
+e». Sempre in teoria, potevo an- .ammirevole, Anche gli altri fedeli sertare! E il peggio era udire, du- è stato affogato nel sangue ho do- ma assai r = « Sto peggio di ieri, 
‘che tenere prediche ai fedeli; ma, che venivano ad ascoltare la Mes- rante quei corsi, talune lezioni di vuto fuggire, riparare all’ovest: la al maA SE GOOM a 
quanto avrei dovuto dire loro, dove- sa, cercavano di hon farsi notare catechismo ad uso del Partito Co- polizia politica, l'A.V.O. mi cercava: CARLO MONELLI 


messo ottenuto si verificava, im- vi accorrevo, come un qualsiasi fe- battenti e gli operai, anzichè diri- trovati però tutti d’accordo un me- mania Orientale oppressa dai sovie- ; 
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U GIA’ UN RE, il quale ordi- 
nò ai suoi dipendenti di rac- 
cogliere tutti i ciechi dalla 
nascita che si trovavano nella 
città e di presentar loro un 
elefante. L'ordine, natural. 

mente, fu tosto eseguito: nel bel 
mezzo di una grande piazza fu con- 
dotto un elefante, e attorno ad esso 
presero posto i ciechi. « Ecco qui un 
elefante! » gridò a gran voce il ciam- 
bellano ai ciechi, i quali fecero ressa 
attorno al bestione per tastarlo. Es- 
sendo disposti in cerchio, ad alcuni 


: venne fatto di palpare la testa, ad 


altri le zanne, altri toccarono la co- 
da, o le zampe, o la pancia, e via 
discorrendo. Il re, che assisteva alla 
scena, si fece avanti e domandò al 
ciechi; «Avete visto l'elefante? ». 


«Lo abbiamo visto, maestà », rispo- 


sero quelli in coro. « E a cosa vi sem- 
bra che somigli un elefante? ». I cie- 
chi che avevano palpato la testa si 
affrettarono a rispondere: «A una 
caldaia ». Quelli che avevano tasta- 
to la coda risposero: « A una scopa ». 
Quelli che con le lero dita avevano 
palpato le zanne gridarono: « A una 
sciabola ». Quegli altri che invece ave. 
vano toccato le orecchie, o le zam- 


pe, lo paragonarono rispettivamente 


-@ una vela o a un pilastro. Le rispo- 


ste suonando tutte una differente 
dall’altra, quei ciechi cominciarono 
a litigare fra loro dandosi a vicenda 
dei bugiardi e degli stupidi; e finiro-. 


- 


ANNO XXIV 


~ 


no per slanciarsi gli uni ‘contro gli 
altri menandosele di santa ragione. 
Il re, seduto in trono, e tutti i cor- 
tigiani a lui d’intorno si tenevano la 
pancia dalle risate... 


Questa è una vecchia parabola di 
quel famoso esponente della saggez- 
za orientale che fu chiamato Gotama 
Budda. Anche la «morale» che il 
Budda ricavava dalla favoletta ad 
ammaestramento dei discepoli era 
molto saggia: quei ciechi, diceva, so. 
migliano ai filosofi e ai bramini che 
leticane aspramente su una quanti- 
tà di difficili questioni, senza render- 
si conto che ciascuno di loro non 
possiede che un pezzetto, un bran- 
dello molto modesto di verità. Poi- 
ché la verità tutta intera non la co- 
nosce nessuno: nemmeno lui, Pe Il- 
luminato », si sentiva in grado di dar- 
la agli uomini... 


Gotama Budda mori giust’appunto. 


2500 anni fa: così almeno affermano 
i buddisti indocinesi, che si appre- 
stano a celebrargli quest'anno solen. 
ni onoranze. Indiani e giapponesi 
hanno preferito invece solennizzare 
l'anniversario durante il 1956: ma 
questo dimostra solo quanto sia dif- 
ficile per gli uomini mettersi d’ac- 
cordo su una questione purchessia. 
Il suo vero nome fu Siddharta (« co. 
lui che ha raggiunto lo scopo »}; Go. 
tama è una sorta di appellativo et- 
nico, mentre tutti sanno che Budda 


significa l'« Dluminato» oppure «lo 
Svegliato ». Essendo nato di stirpe 


principesca in una città ai piedi del- 
l'Himalaia, trascorse la giovinezza 
nel lusso e nei piaceri. Pare che, se- 
condo i costumi del tempo e del pae. 
se, abbia avuto anche parecchie mo- 
gli. Ma ciò non fu sufficiente a dar- 
gli quella pace interiore alla quale 
agognava. Aveva ventinove anni 
quando, secondo la leggenda, fece la 
famosa passeggiata durante la qua- 
le incontrò un vecchio cadente, un 
malato, un cadavere e un pio asce- 
ta: quattro eloquenti paradigmi di 
quella che oggi si dice la «con- 
dizione umana ». 


Ritiratosi a meditare su quanto 
aveva visto, finì per convincersi che 
« tutto al mondo è dolore» e che 
« l’acqua contenuta nei grandi ocea- 
ni è meno delle lacrime versate da- 
gli uomini sul lungo cammino delle 
rinascite ». Come tutti gli indiani, il 
giovane Siddharta credeva, infatti, 
nella reincarnazione delle anime, 
concepita come uma catena dalla 
quale è possibile liberarsi solo attra- 
verso un’aspra purificazione ascetica. 
Perciò un bel giorno abbandonò il 
suo palazzo con le mogli e i figli, 
si fece rapare i capelli, vestì la tri- 
plice tunica gialla dei monaci men- 
dicanti, prese con sé una pentola, 
un rasoio, un ago e un colino per 
l'acqua e decise di darsi alla vita 
ascetica. Per sei anni fece grandi 
penitenze. In certi giorni tutto il suo 
nutrimento consisteva in un solo 
chicco di riso. Un contadino finì per 
trovarlo svenuto in un campo: era 
spaventosamente magro e stava per 
morire di fame. Rifocillato, Gotama 


Budda sedette sotto un albero di fico Nel tempio buddista di Hué, orrendi draghi sono distesi sulle scalinate | 


a meditare. Ad un tratto comprese 
che l’ascetismo esagerato non era la 
strada buona e che esisteva un me- 
todo assai più semplice ed efficace 
per liberarsi dalia catena delie rine- 
scite e raggiungere la pace del « nir- 
vana »: bastava sopprimere in se 
stessi il desiderio di ogni cosa ter- 
rena o celeste. In quel preciso mo- 
mento — dicono i sacri testi indiani 


— Siddharta divenne il « Budda », 


cioè l'« Illuminato ». 

Per 45 anni predicò la sua dottrina, 
che in fondo era abbastanza sempli- 
ce. Partendo dall’assioma tipicamen- 
te orientale che ogni forma di vita 
personale è intrinsecamente cattiva 
e legata al dolore e che questo mon- 
do è una specie di enorme reclusorio, 
egli insegnava il modo di « evadere ». 
Essendo negata l'esistenza di un Dio 
personale, nessuna idea di Grazia, di 
Redenzione pud trovar posto in que. 
sto squallido universo. Anche la pre. 
ghiera non ha alcun senso nel bud- 
dismo originario. Nessuna risposta è 
data ai grandi « perché» della vita. 
Meta finale delluomo sarebbe una 
specie di naufragio nel Tutto o nel- 
l’« anima del mondo»: in ciò consi- 
Sterebbe il « nirvana ». 

« Il mondo è in fiamme — disse il 
Budda. — Occorre abbandonare la 
casa e rinunciare alla prole, se si 
vuole fuggire il ciclo delle rinascite e 
delle morti successive ». I suoi disce. 
poli erano tenuti ad osservare rigo- 
rose norme morali e a sopprimere in 
sé ogni desiderio. 

Il Budda era un uomo di bell’a- 
spetto, di statura aitante, di colorito 
roseo, dalla voce sonora e suasiva. 
Ebbe ancor vivo innumerevoli segua. 
ci. Le inevitabili leggende orientali 
non mancarono di attribuirgli pitto- 
reschi miracoli. Per esempio, durante 
un temporale durato sette giorni ve- 
diamo il re dei « Naga» (serpenti) 
uscire dal bosco e avvolgere fra le 
sue spire il corpo del Budda, per pro- 
teggerlo dalle intemperie. In un pe- 
riodo di tremenda siccità, ecco in- 
vece un premuroso- elefante che gli 
porta l’acqua da bere con la sua pro- 
boscide. 

Il Budda aveva di sé un concetto 
molto elevato. « Io sono il saggio per 
eccellenza — diceva, — io sono puro 
di ogni macchia, io sono il santo di 


La grandiosa testa di Budda nel tempio di Angkor, celebre nell’Indocina 


questo mondo, il maestro supremo. 
Io solo sono il Budda perfetto. Io 
sono arrivato all’indifferenza, sono 
nato per l’ultima volta, ho raggiun- 
to il nirvana. E batterd il tamburo 
dell'immortalità nelle tenebre’ di que. 
sto mondo». Abbiamo visto che la 
sua «immortalità » coincide con la 
non-esistenza. 

Mori ottantenne per una indige- 


stione di carne di maiale, cibo am- 
mannitogli da uri orefice di Kusina- 
ra suo fervente ammiratore, Secôndo 
i sacri testi del Buddismo, prima di 
lasciare questa valle di lacrime per- 
corse tutti i gradi dell’estasi fino allo 
stato «in cui non vi è né coscienza 
né incoscienza ». Dal quale passé di- 
rettamente al « nirvana ». I funerali, 
naturalmente, furono imponenti. Il 
carpo del Budda, vestito in una ve- 
ste nūova, fu poi avvolto in cinque- 
cento strati` successivi di cotone pe- 
stato; quindi collocato in una cassa 
metallica piena d’olio e cremato su 
una pira di profumi. Il nuovo Bud- 
da, assicurano in Oriente, verrà sulla 
terra fra 3000 anni e si chiamerà Met- 
teyya. 

Teosofi euforici e improvvisati 
cuitori di religioni comparate non 
hanno mancato di sottolineare, di 
quando in quando, le presunte affi- 
nità del Cristianesimo col Buddi- 
smo. In realtà, il primo sta al se- 
condo come la luce sta all’ombra. 
Il Cristianesimo è, essenzialmente, 
Rivelazione; il Buddismo è agnosti- 
co. Il Cristianesimo « afferma » — e 
le sue affermazioni sono squilli di 
tromba che non hanno cessato di 
scuotere il mondo — mentre il Bud- 
dismo non sa che negare. Il cristiano 
accetta la vita come una battaglia da 
vincere, il buddista la subisce come 
un male che non si può evitare. Le 
rinuncie del cristiano sono fatte per 
amore dell’Amore, quelle del buddi- 
sta per amore del nulla. La stessa 
iconografia religiosa, osserva Che- 
sterton, può fornirci la chiave del- 
l'essenziale diversità fra la vera re- 
ligione e la dottrina buddista, poi- 
ché «le palpebre del santo buddista 
sono costantemente abbassate e come 
sigillate da un greve sonno, mentre 
gli occhi del santo cristiano guarda- 
no verśo l'esterno con una tragica 
intensità »; o sono colmi di quella 
gioia ineffabile e di quell'amore ar- 
dente che il saggio e melanconico e 
sonnolento Budda non ebbe la gra- 
zia di conoscere. 


LEONE DOGO 


| 
L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 FEBBRAIO 1957 
- 
f 
| 
{ 
- 
<- L| 
| 
l = 
‘= 
' 
Ty 
% 
| 
k et 
| 
$ 
PAG 
77 
f; 
| 
3 
f 
bu, TRAY l 
; 
v L P 
an 
f f # 
` \ ail 
| 
Un monaco buddista 
~y 


N. 7 


SALVA 
NOSTRA 


di BRUCE 
MARSHALL 


EL SECOLO’ scorso i nostri 
padri credevano ferma- 
mente in ciò che si chia- 
mava progresso. Gli intel- 
lettuali, o coloro che si 
consideravano come tali, 
non credevano più in Dio, ma sol- 
tanto nell'uomo e nella sua po- 
tenza per conseguire sulla stessa 
terra il Regno del cielo. 

Fondavano la loro speranza su 
đue ipotesi; la prima la speran- 
za che l'aumento della ricchezza 
materiale producesse la felicità; 

“la seconda la speranza che luo- 
mo sarebbe capace di vivere da 
virtuoso valendosi della sua ra- 
gione. Si sbagliarono, e per tre 
ragioni: la prima è che le ric 
chezze materiali non producono 
mai la felicità ma soltanto il de- 
siderio di maggiori ricchezze. La 
seconda.é che chi ha conquistato 
quelle ricchezze non vuol mai 
spartirle con il suo prossimo: la 
terza è che la maggioranzą de- 
gli uomini abbisogna di un aiuto 
e qualche volta, anche, della di- 
sciplina della paura, prima di sa- 
per vivere da virtuoso. 

Forse non esagero quando dico 
che una gran parte della nostra 
miseria cominciò con Darwin e le 
sue dottrine su quelle maledette 
scimmie. Darwin e i suoi esponen- 
ti sapevano che il lignaggio del- 
luomo dalla scimmia non gli da- 
va il diritto di comportarsi come 
scimmia; i meno intellettuali non 
comprendevano l'obbligo di esse- 
re buoni senza esserlo, e gli aper- 
tamente cattivi si illudevano nel- 
la credenza che ormai potevano 
commettere tutti i peccati contro 
la carità e contro l'onestà, senza 
paura di essere puniti nell’altro 
mondo. j 

Oggi perfino gli uomini di Sta- 
to sembrano aver capito che la 
politica della forza integralmente 
pratiĉata condurrà i popoli alla 
debolezza e alla morte. Questa è 
la principale ragione che ci dà il 
diritto di avere una piccola spe- 
ranza nell’avvenire. 

Ma la sola speranza veramente 
valida è la speranza teologale. Per 
avere questa speranza teologale è 
necessario che noi cattolici tutti 
viviamo cristianamente. 


Io so che i miei romanzi han- . 


no fatto paura a qualcuno del cle- 
ro. Ho sentito parlare di un prete 
americano che scrisse ad un ami- 
cö suo: « Sono contento di non 
avere Bruce Marshall nella mia 
parrocchia ». E quando scrissi un 
romanzo chiamato Il miracolo di 
Padre Malachia lo dedicai a mia 
moglie così: « A mia moglie que- 
sti pensieri che mi sono venuti in 
omnibus ». E scrisse un signore, 
che forse era prete: « Se questi 


- 


sono i pensieri che le vengono in 
omnibus, per l'amor di Dio, in 
avvenire vada a piedi! ». 

Forse la mia impotenza provie- 
ne dalla lunga conversazione che 
ebbi un giórno con Chesterton, il 
celebre scrittore cattolico inglese. 

Tanti anni fa, quando ero gio- 
vane e bello, il Chesterton si sedé 
accanto a me nel Duomo di Edim- 
burgo, e dopo la Messa gli porsi 
il suo cappello e gli dissi: « Ecco 
Signore, il suo cappello». E mi 
rispose il Chesterton: « Grazie, 
giovanotto ». Fu questa la nostra 
lunga conversazione. 

Ma mentre era nelle mie mani 
il cappello di Chesterton era mol- 
to eloquente. Mi sono detto guar- 
dando il cappello di Chesterton, 
che, per esempio, non si poteva 
avere lo spirito senza la forma. Il 
che è un altro modo di dire che 
non vi può essere acqua in casa 
senza le condutture; il che è un 
altro modo di dire — per ripetere 
le parole del Santo parroco di 
Ars — che senza prete nella par- 
rocchia fra cinquanta anni vi Si 
troveranno |l’ateismo e l’empietà. 

Non si sbagliano gli increduli 
quando dicono che ciò che impor- 
ta è la condotta di ciascuno e non 
la sua credenza. Il loro errore è di 
pensare che luomo può vivere da 
virtuoso in un mondo freddo e 
meccanico senza il calore dell’a- 
mor di Dio, senza la speranza del- 
la ricompensa e senza la paura 
del giudizio. 

Oggi persino gli intellettuali 


. inglesi cominciano a capire che è 


la nostra virtù soltanto ciò che 
salverà la nostra civiltà. 

George Orwell, autore di « 1984 » 
e anticattolico, disse: «Ciò che 
importa oggi è di fare comporta- 
re coloro i quali non credono nel- 
la immortalità dell’anima umana, 
come se vi credessero ». 

E un altro non papabile ha 
detto: Ciò che importa oggi è 
la pratica della virtù, e persino 
gli abitanti della Paupasia, dopo 
aver parlato dell'ultimo matrimo- 
nio di Rita Hayworth, diranno 
che oggi è necessario fare rivi- 
vere la religione. 

Ma nessuno capisce che la reli- 
gione è una metafisica, quasi una 
matematica: e che non si può in- 
ventare Dio per la sola ragione 
che noi abbiamo bisogno di un 
impermeabile per proteggerci dal- 
la pioggia. È necessario ritornare 
alla pratica integrale del Vange- 
lo. È necessario ritornare alla- 
more di Dio e all’amore del pros- 
simo. 


(trad. di Giovanni Barra) 


~ 


I romanziere cattolico 
inglese, Bruce Marshall 


E 
case ONO uomo di lettere, cioè di parole. Come e i morti in Cristo di quella stessa mattina, come ‘s 
wass per tutti quelli che fanno con amore e fa- da un immenso anfiteatro capovolto sulla terra, “3: 
RRR tica il mio mestiere, anche per me le parole interrogavano mio figlio, gli rivolgevano una preci- 32 
eee non sono soltanto le chincaglierie che ven- sa domanda. sree 
pes diamo per vivere, ma le parabole che ci «Michele, che cosa chiedi? ». sss 
A portano più dentro alle cose, il sacramento > Era un attimo supremo e terribile, un dialogo $% 
sa stesso di tutta la realtà. «In principio era la Pa- nel ‘quale nè io nè la sua mamma potevamo en- $% 
mae rola, e la Parola era presso Dio...»: Vinizio del trare. Michele, solo e piccino, bussava alla porta ‘$$; 
ses Vangelo di Giovanni sembra fatto apposta per della Redenzione. Non aveva genitori, in quel i 
tees inorgoglire i letterati! | momento: era un nudo orfano germinato dal fan- ses 
we Perciò spesso le più forti emozioni, i grandi go, che brancolava verso l’amplesso di un Padre 3: 
= Eventi. interiori, sono scattati anche per me da più vivo e necessario di me. sass 
=. una parola: da uno stormo di sillabe precipitatemi « Michael, quid petis? ». siss 
see dentro, nel tessuto miracoloso della loro logica Il padrino che lo reggeva, i nostri cappotti in- = 
vernali, anche la cotta del prete e del diacono, tutti 
eee Non è estetismo. Per un credente avvezzo. al non eravamo che povere alghe, perdute in fondo 2: 
ss». Prodigio di poca farina che si trasforma in corpo a un lago senza nome. C’erano solo quelle sillabe <3: 
wss di Cristo al vibrare di quattro parole che un sacramentali, tese fra Cristo e Michele, che atten- = 
tex prete sussurra, il culto della parola non sarà mai devano risposta. sasas 
ssu mirifico dannunzianesimo, orficismo: mai culto pro- Per un istante ebbi timore come di un gorgo: che $$: 
nasas, jano ma culto sacro, perchè noi conosciamo della il Maligno potesse prevalere, deludere l'ansia che see 
eee parola quella dimensione sublime che si chiama ci pesava sull’anima, soffocare la grande risposta. >=: 
sax liturgia. La liturgia impedirà sempre allo scrittore Cercai la mano di mia moglie e la strinsi. Ma la 3: 
eax. Cristiano di essere l'amante o lo schiavo delle sue liturgia — mai la sentii così materna — guidava % 
Se parole: essa ci fa sentire piuttosto figli della pa- per mano Michele. Dail’abisso del suo sonno inno- 3 
Bs rola, in tutta la tenerezza e la gratitudine che tale cente, come il canto di un gallo d’Apocalissi, come <$% 


condizione comporta. 

Ecco dunque che se scavo nel mio passato alla 
ricerca di un’ora in cui abbia sentito Gesu Cristo 
pit vicino e più mio, dove altri risponderebbero: un 
cielo stellato, la veglia di un defunto: o la guari- 
gione miracolosa di un ammalato, io incontro an- 
cora delle parole. Parole fatte carne e:‘scese — 
' come Cristo dal cielo — a travolgere la nostra 

incredulità. 

Battezzavamo il mio bambino. L'ombra della 
chiesa inghiottiva i nostri scuri cappotti invernali 
e si rompeva in luce solo sul bianco della cotta 
del prete e sul bianco involucro di veli del battez- 


= zando che il padrino reggeva sulle braccia. La 
oe liturgia battesimale si scandiva agile e stupenda 
sx fra il ministro e il diacono. © 

a Ego te linio oleo salutis in Christo Jesu Domino 
sw nostro, ut habeas vitam aeternam... Sicut cervus 
me desiderat ad fontes aquarum, ita desiderat anima 
ite mea ad te, Deus... Fuerunt mihi lacrymae meae 
te: panes die ac nocte; dum dicitur mihi quotidie: Ubi 
see est Deus tuus? 

see Il igtino non mi era mai parso come quella 
seer volta la lingua degli angeli. La voce del prete lo 
se: arpeggiava esile ma vibrante. A un tratto, una 
parola mi rimescolé il sangue. 

er « Michael, quid petis? ». 


Quel nome che sua madre e io avevamo scelto 
per lui e pronunciato nelle domestiche veglie, in 
un libero giuoco di sposi, adesso, echeggiante net 
labirinti della liturgia, ci sembrava nuovo e ci 
faceva quasi spavento. 

« Michael, quid petis? ». 

La Gerusalemme celeste chiamava per nome mio 
figlio. I Troni e le Dominazioni, t martiri dal collo 
insanguinato e i papi addormentati nelle catacom- 
be, i patriarchi, i profeti dell Antico Testamento 


Fa”: 
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un grido di naufrago già certo della salvezza, mio “=: 


figlio aveva risposto. : 
«Baptizari.... voglio essere battezzato! ». 
Udii lo spalancarsi di una porta. Pensai in un = 


lampo a tutte le cose che quella mia creatura ss: 


avrebbe domandato nella vita — pietà, amore, =: 
soccorso, favori di donne e di uomini. Con la voce ss. 


ancora ignota che sua madre ed io gli avevamo $s 
dato, anche la sua esistenza sarebbe stata un quo- s 


tidiano implorare. Ma avevo la certezza che mai $s 


nessun’altra invocazione gli sarebbe sgorgata dalle <x. 


labbra più ardente e più sua di quelle quattro i$$ 


sillabe latine che il diacono aveva scandito per ss 


lui: 
«Baptizari... voglio essere battezzato! ». 

La liturgia m’inondd tutto come un miracolo. 
« Baptizari, baptizari », ripetevo nel fazzoletto den- 
tro cui nascondevo le lagrime. E quelle quattro sil- 
labe, a me dilapidatore delle parole, parvero l'unico 
verbo in cui si riassumesse il linguaggio degli uma- 
ni, il fitto brusio di tutte le loro parole. Quelle 
dopo le quali la bocca può chiudersj, perchè la 
nostra sorte. è segnata e le altre sono tutte inu- 
tili e vane. 

A spezzare il mio incantesimo fu un trillo extra 
liturgico. La lingua di mio figlio incontrava risve- 
gliandosi il sale della sapienza e mostrava di non 


gradirlo affatto. Era una protesta, ma la protesta =; 


di un cristiano. La sua prima, minuscola ribellione = 


al magistero della Chiesa. se 
Tutti sorrisero. E il mio fu tn duplice sorridere, -sx 


di scherzo e di liberazione. Poichè Cristo mi aveva 


invaso a tal punto che la Sua presenza cominciava =$; 


a bruciarmi in un modo che duravo fatica a sop- $ 


portare. 
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ICONO ‘a Lipari che anche di 
inverno la stagione è buona e 
il clima propizio. Holo, il be- 
nigno dio dei venti, soffia im. 


agosto, e 
tiga i rigori invernali ed il caldo 


Si direbbe che codesta è la pit 
cospicua eredita che egli ha lascia- 
to all'arcipelago insieme con il pe- 
so dei ricordi omerici. Partito difat- 
ti dal Metaponto e qui approdate, 
Eolo chiese ed ottenne in sposa dal 
vecchio re liparo la figlia Ciane, e 
a lui succeduto instaurò un gover- 
no di saggezza e di ospitalità. A 
Lipari e in qualcuna di queste isole, 
approdò Odisseo dopo aver bruciato 
Yocchio di Polifemo e fu dal re be. 
nignamente accolto e prima di par- 
tire ebbe in dono un otre ove eran 
chiusi i venti, Bastava calibrare la 


. apertura dell’otre e Ulisse avrebbe 
avuto una 


felice nel ri- 
torno in patria. Anche nelle leggen- 
de raccontate da Diodoro siculo, Eo- 
lo, non solo è lọ scrutatore dei ca- 
pricci di Vulcano, ma l'inventore 
della vela e quindi il conoscitore 
perfetto dei capricci dei venti; il 
loro dio. 

Ricordi e leggende certamente 
avrebbero accresciuto l'incanto di 
Lipari se una trentina d’anni fa essa 
non fosse diventata luogo di espia. 
zione e di dolore. Invece di Eolo, 
romantico navigatore in cerca di 
sposa, Lipari accolse diseredati e 

hi, si vide tramutata in pe- 
nitenziario per delinquenti comuni 
e in 


ce del Castello e all’ombra della fa. 
stosa Cattedrale normanna si eleva- 
rono i tristi e lugubri padiglioni dei 
condannati e dei reclusi; si avvili. 
rono al contatto delle gettate di ce- 
mento casermesco i gloriosi residui 
delle civiltà greca e romana e l'iso- 
la della luce divenne l'isola del dia- 


volo. Antifascisti e nazifascisti, di. ` 


placed persons e profughi lasciaro- 
no sui muri i segni del loro malin. 
conico passaggio, la protesta della 
loro disperazione umana, come quei 
due fratelli slovacchi che s'impicca- 
rono alle sbarre della camerata di- 
nanzi al mare luminoso. 

Prima di pensare a incrementare 
il flusso turistico, era necessario di- 
struggere le tracce della miseria 
morale e della ferocia persecutoria 


di confine per i persegui- 
tati politici. Nella stupenda corni- > 


SSERVATORE 


DELLA 


ANNO XXIV 


di ENNIO FRANCIA 


di questi ultimi decenni e ridare al. 
l'isola un volto cordialissimo e civi- 
le. © quanto ha fatto il professor 
Bernabò Brea, con la solerte colla. 
borazione delle autorità locali: dai 
muri sono scomparse le scritte vi- 
“tuperose e le insegne carcerarie; 
nelle stanze che furono testimoni di 
tanto faziose e disumane vicende 
sono collocate adesso le insigni ve- 
stigia di una civiltà plurimillenaria. 


Nella zona del Castello, sorto nel- 
area dell'antica acropoli, è stato 
da poco tempo insediato il Museo 
Eoliano, tra i più completi e rigoro. 
samente scientifici d'Europa, In esso 
è ađûunato il ricchissimo materiale 
recuperato nelle campagne di scavo 
intraprese nel 1946 e tuttora in cor- 
so, materiale che dimostra la ecce. 
zionale e insospettata importanza 
dell'arcipelago nell'orizzonte deila 
pianura mediterranea. 

Nelle epoche che precedettero il 
sorgere della civiltà classica, cioè la 
neolitica e del bronzo, questi luoghi 
non solo furono centro di rigogliose 
culture, di intensi traffici marittimi 
con ’Egeo, ma compirono l'alto of- 
ficio di trasmettere nel bacino tir- 
renico e in tutto il Mediterraneo oc- 
cidentale i vitali germogli che arri. 
vavano dall’oriente, Per la loro po. 
sizione geografica, le Eolie erano lo 
approdo naturale e necessario deile 


j 


voeg 


correnti di “navigazione minoicomi. 
cenea verso l'arco settentrionale del 
Tirreno e lungo le coste della Pro- 
venza e della Catalogna., Divennero 


così l'ideale antenna di trasmissione 


della civilta fra oriente e occidente. 


Entrando nelle aule del- Museo, 
così chiaramente allestito, si è sor- 
presi come da una segreta e un po’ 
confusa trepidazione al contatto dei 
vasi, delle situle, delle olle plasma. 
te e toccate da mano umana all’ini. 
zio del terzo millennio. Æ tuttavia 
si entra con una curiosa quiete nel 
mondo che sembra inventato da un 
sogno d’infanzia, come se i vagheg. 
giamenti onirici della fantasia si 
placassero al limite dei frammenti 
che appartennero all'uomo, a un uo- 
mo come oggi pensiamo e siamo. 
Ecco un, pugnetto di grano brucia- 
to, le pietre nere e lucide della ossi- 
diana per macinarlo, ed ecco una 
bianca collana dj pasta vitrea, un 
paio di corna fittili contro il maloc, 
chio del periodo del Milazzese: la 
fatica, la vanità, la superstizione 
dell’uomo sono documentate, squa. 
dernate — direi — nei piani delle 
vetrine e par di rivivere ingenue 
memorie e riprendere il filo di rac- 
conti sospesi, forse più leggendari 
di queHi omerici e degli scrittori 
greci, ma con un sapore acre e in- 
sieme dolce come l'aria attorno pre. 


(In alto): .Vasi ritrovati negli scavi fatti nelle isole Eolie. (Nel centro, 
e qui sopra): La sede del Museo Eoliano insediato nella zona del castello 
dove è adunato il ricchissimo materiale di scavo recuperato nel 1946 


~ ~ 


gua del salmastro del mare e del. 
odore dei mandarini. 


Attraverso grafici facilmente leg, 
gibili e didascalie limpide ed esau- 
rienti come raramente accade in 
raccolte del genere, anche il visita. 
tore profano riescesa decifrare l'e- 
nigmatica bellezza di culture a lui 
finora ignote e a ricostruire le vi, 
cende di generazioni sepolte da mil. 
lenni. Poiché gli scavi eseguiti dal 
professor Bernabò Rea e dalla si- 
gnorina Madaileine Cavalier, una 
giovane francese di Montpellier che 
da vari anni ha eletto qui il suo do. 
micilio di ricercatrice han consenti 
to di stabilire la successione delle 
civiltà delle Eolie «con una com. 
pletezza e con una evidenza — essi 
giustamente asseriscono — mai rag. 
giunte in nessun’altra zona del Me- 
diterraneo >. 

I saggi furono tentati un po’ do. 
vunque nelle isole, ovunque una no- 
tizia e il fiuto degli scalatori avver. 
tissero della presenza di una stazio. 
ne preistorica. Le trincee sono sta- 

‘te rigorosamente sfogliate seguendo 
le sezioni stratigrafiche, e gli ogget- 


ti e i frammenti estratti furono ca-. 


talogati per trincea e per taglio e 
archiviati nei depositi del Museo. 
Nelle vertine essi sono ora collocati 
nella esatta posizione in cui giace- 
vano negli strati. 

Lo scavo principale per comple. 
tezza della serie stratigrafica — an. 
che se non comprende la facies cul- 


* turale più antica del castellaro, si- 


tuata in località elevata sulle pen- 
dici della montagna — è lo scavo 
della zona del castello dietro la 
chiesa dell'Immacolata. Esso è ben 
' visibile al pubblico ed è illustrato 
da una planimetria dell’area archeo. 
logica in cui s’individuano un cardo 
e decumanus rettilinei; il silos, il 
santuario del capo del villaggio e 


neolitico (fine del terzo millennio) ; 
mentre a destra è aperta la trincea 
profonda circa nove metri, anch’es- 
sa illustrata da una sezione strati- 
grafica in cui a partire dall’argilla 
sterile si scorge la successione del- 
le facies culturali a cominciare dal. 
.le ceramiche a fiamme rosse margi- 
nate in stile di Capri, agli strati 
della civiltà Ausonia II, e cioè dal 
tremila a. C. fin quaaj all'ottavo se. 
colo a. C., alle soglie circa delle ca- 


del Palatino -e delin necropoti 
del- Foro Romano, 

Osservando il materiale raccolto 
ci si rende conto anche delle vicen- 
de delle popolazioni preistoriche, - 
della floridezza da esse raggiunta 
attraverso il commercio dell'ossidia- 
na all'inizio del terzo millennio co. 
me dimostrano l'eleganza delle ce- 
ramiche e lọ stile delle decorazioni, 
del loro decadere allorché prende 
sviluppo la metallotecnica, della ri. 
presa durante l'Età del Bronzo 
quando le isole diventano scalo ob- ` 
bligato sulle nuove vie di traffico 
marittimo, aperte attraverso io 
Stretto di Messina e non più lungo 
il Canale di Sicilia. Con ciò si spie- 
ga la presenza delle ceramiche mi- 
cenee negli scavi eoliani, presenta 
che è la più antica testimonianza 
venuta finora in luce del commercio 
esistente tra l'Egeo e l'occidente, E 
son queste testimonianze che confe. 
riscono un’inaspettata conferma 
storica al racconto e alle descrizio- 
ni omeriche di Scilla e Cariddi del. 
l'isola dj Eolo, delle Planctai «le cui 


vette sono sempre avvolte da una 
‘fosca nube >». 


Recuperate così le testimonianze 
della loro altissima civiltà e di- 
strutta la lugubre fama di luogo 
maledetto, le Eolie guardano oggi 
con più serena fiducia nel futuro. 
Organizzazioni italiane e straniere 
già stanno avviando nelle isole un 
interessante flusso turistico. A tal 
fine, bisognerà provvedere in tempo 
affinché la superstite architettura 
eoliana — le piccole e gentili case 
di abitazione a uno o due piani, ret- 
tangolari o con voltone,. con pergo- 
lato e portichetto, coronate dalla 
cornice variamente ondulata a gui. 
sa di cimasa o «gloriette > — sia 
difesa e, ove occorra, restaurata. 
Atteso l'esodo in continuo aumento 
degli isolani verso l’ America e l'Au- 
stralia, gran parte delle abitazioni 
sono gia dirute e in condizioni fati- 
scenti. 

Con la sopravvivenza della tipica 
architettura eoliana, ben differen- 
ziata dalle altre contigue del Tirre- 
no, occorrerà pure difendere dall’in- 
vadenza affaristica facilmente pre. 
vedibile anche Pintegrità del lumi- 
noso paesaggio, così ricco di memo- 
rie storiche e preistoriche, celebra- 


to da Omero nel canto decimo del- 
l'Odissea, 
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L’accogliente aula senatoriale di 
Palazzo Madama s'è trasformata, nel- 
la prima seduta del mese di febbraio, 
in un suditorium musicale. Non che 
ci si fosse installata una orchestra: 
suoni erano quelli delle 
voci più o meno tonanti. Ma per 
quasi tutta la durata della seduta 
non si è fatto che parlare di musica. 
per lo svolgimento di inter- 
pelianze ed interrogazioni sulla cri- 
degli Enti lirici italiani, e poi 
perchè il Sottosegretario agli Esteri, 
on. Folchi, ha spiegato i motivi per 
cui il violinista sovietico Oistrach 
non era venuto in Italia. Il Governo 
italiano a quest'ultimo non ha mai 
negato il « visto» di ingresso, sem- 
plicemente perchè questo «visto» 
non era stato richiesto. Semmai biso- 
gna rivolgersi a chi ha disdetto il 
suo concerto in seguito al giustificato 
timore che, proprio nel periodo della 
repressione sovietica in Ungheria, 
alcuni malintenzionati potessero or- 
ganizzare manifestazioni ostili e vio- 
lente. Non a tutti è facile ascoltare 
un’orchestra nella quale il delicato 
suono del violino ha per sfondo lo 
sferragliare dei carri armati e il 

Ma torniamo agli Enti lirici. Tut- 
te le interpellanze e le interroge- 
zioni erano state presentate da sena- 
tori di sintstra. Forse che socialisti 
e comunisti sono più sensibili degli 
altri alle armonie di Verdi, di Puc- 
cini o di Mascagni? Niente affatto. 
Le lamentele degli Enti lirici — così 
argutamente e fondatamente conju- 
tate nella sua replica dal Ministro 
del Bilancio sen. Zoli — erano state 
prese a pretesto per dir male del 
Governo: Fra Faltro, erano state 
sollevate accuse di questo genere: 
che non aiutando gli Enti lirici il 
Governo soffocava ii turismo. Bona- 
riamente il ministro Zoli ha allora 


svelò all'improvviso, esclamando: « Il 
Governo italiano ha destinato alla 
lirica solo tre miliardi di lire all’an- 
no. Il Governo sovietico, per i suoi 
teatri, ha stanziato ben 55 miliar- 
di. Ecco un’altra ragione di superio- 
rità degit Stati socialisti». 

E’ stato subito chiesto quanti sono 
i teatri sovietici sovvenzionati con 
i 55 miliardi., E’ stato risposto; 409. 

« Bene — ha allora osservato Zoli 
— vuol dire che I'URSS con 55 mi 
liardi aiuta quasi 500 teatri, dando 
a ciascuno una media di 110 milioni 
di lire all'anno. Noi diamo tre mi- 
liardi per quindici teatri, e perciò 
distribuiamo a ciascuno ben 200 mi- 
lioni all’anno. Ossia circa il doppio 
delle sovvenzioni sovietiche ». 


Hanno destato non poco stupore 


e simpatica sorpresa alcune interro- _ 


gazioni dell'on. Roberto Lucifredi 
(d. ¢.). Prima della guerra, on. Lu- 
cifredi fu uno dei pit giovani pro- 
fessori universitari d’Italia. Datosi 
alla politica si fece subito apprezza- 
re per la sua profonda conoscenza 
del diritto amministrativo. Per mol- 
ti anni fu sottosegretario alla Rifor- 
ma Burocratica, oggi attuata grazie 
anche alla gran mote del suo lavoro 
e della sua competenza. 

Ora, la sua cultura giuridica é 
ammessa e ammirata in tutti i set- 
tori della Camera. Ma nessuno sa- 
peva, fino a quaiche settimana fa, 
che Von. Lucifredi conoscesse bene 
anche taluni particolari, quasi segre- 
ti, eppure importantissimi problemi 
della pesca italiana. Le sue interro- 
gazioni, alle quali abbiamo accenna- 
to, non lasciano però dubbi in pro- 
posito. Noi ci lamentiamo spesso per- 
chè il pesce costa caro nei merca- 
tini. Ebbene, uno dei motivi è quello 
indicato dallon. Lucifredi: il Mini- 
stero della Marina mercantile deve 
adottare alcune misure « per rende- 
re meno inefficiente la sorveglianza 


osservato: «Ner 19555 spetta=- sulla pesca neite acque marittime, 


coli lirici di Venezia intervennero 
16000 persone e a quelli di Firenze 
51000. Anche ammettendo che fos- 
sero tutti e solo turisti, c’é da augu- 
rarsi che queste due magnifiche citta 
non si fossero accontentate di- avere, 
in un anno, cosè pochi visitatori. 
Ne Ranno avuto invece milioni, di 
cui solo una irrisoria percentuale é 
andata ad assistere agli spettacoli 
della « Fenice» e del « Comunale ». 
Percid il turismo non ha niente a 
che fare con la lirica ». 


Tuttavia il colpo segreto se l'era 


sia nei confronti dei pescatori con 
esplosivi lungo le coste, la cui atti- 
vità si svolge spesso indisturbata, sia 
nei confronti dei motopescherecci, 
che esercitano la pesca, molto spes- 
so con reti non consentite, ad una 
distanza dal litorale di gran tunga 
minore del limite di tre miglia pre- 
scritto dalla legge in vigore». I pe 


sci presi in questo modo raramente - 


finiscono al mercato; e la pesca re- 
golare ne viene danneggiata con se- 
rie conseguenze per i prezzi. 


Ma anche per i pesci d’acqua dolce 


riservato un senatore socialista. Lọ c'è una questione a moltissimi seo- 


nosciuta. Taluni pescatori di fiume 
mettono sull’amo la larva della mo- 
sca carnaria, che il popolino chiama 
bigattino o bachino da seta. Questo 
animaletto è fornito di un dentino 
piccolissimo ma acutissimo che, ap- 
pena inghiottito dalla squisita tro- 
ta, ne-perfora le interiora inquinando- 
le. Accade cosi che molti, dopo aver 
assaporato una magnifica trota, co 
minciano a sentire dolori intestinali. 
Ne danno allora la colpa all’olio del- 
la frittura, oppure a qualche altro 
ingrediente. Solo allora, in seguito 


_all’interrogazione dell’on. Lucifredi 


{con la quale si invocano provvedi- 
menti contro questo genere di pesca, 
tori) ci è dato di sapere che la causa 
del male è la larva di mosca carna- 
ria (vulgo bigattino). Ma c’è di pit: 
e cioé che non tutte queste larve 
vengono inghiottite dalle trote. Mol- 
te rimangono disperse nelle acque: 
E qui, chi ne subisce le conseguenze, 
é il bestiame: pecore, mucche, buoi, 
cavalli che vanno ad abbeverarsi re 
stano avvelenati e hanno da passare 
i guai loro. 


Mentre le cronache quotidiane so- 
no piene di fattacci e di individui 
purtroppo poco raccomandabili, qual- 
che giorno fa alla Camera si è riu- 
dito il nome di una persona umile e 
modesta, ma che è stata qualcosa di 
più di un galantuomo. Cid è avve- 
nuto quando il Presidente ha annun- 
ciato che i deputati D’Ambrosio e 
Trabucchi (democristiani) avevano 
presentato una proposta di legge cost 
intitolata: « Pensione straordinaria 
alla famiglia di Salvo D'Acquisto ». 

Sono passati tanti anni da allora, 
ma ogni volta che echeggia questo 
nome non si può non sentire un bri- 
vido di commozione. Ricordiamo il 
23 settembre 1943: ventidue cittadini, 


poveri. ed inermi, di.__Palidoro,. alle. 


porte di Roma, erano stati schierati 
di fronte ad un plotone di esecuzione 
nazista perchè accusati (ed erano 
innocenti) di un attentato. Ma il vi- 
ce-brigadiere dei Carabinieri Salvo 
D’Acquisto (innocente quanto loro) 
si auto-accusa dell'attentato, rieSce a 
jar liberare gli ostaggi, e si sacrifica 
lui per salvare gli altri. Più tardi, un 
soldato tedesco ebbe a dichiarare: 
«Il vostro brigadiere è morto da 
eroe ». Rimane da augurarsi che la 
proposta di legge degli onorevoli Tra- 
bucchi e D'Ambrosio venga accolta 
ed approvata. 


ANTONINO FUGARDH 


t 
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Il problema dell’analfabetismo — che resta sempre preoccupante in 
certe regioni d'Italia — viene affrontato con decisi mezzi dalle autorità 
ministeriali. Oltre provvedimenti di carattere permanente, come la costi- 
tuzione di scuole popolari, sono state messe in circolazione biblioteche 
mobili. Un gruppo di queste, in sosta a Napoli, vengono visitate da 
Sua Em.za il Card. Mimmi che ha espresso il suo vivo compiacimento 


1! Sindaco di 
contro il trasferimento del Distretto militare ordinato dalle autorita, 
è stato invitato a Roma dai Ministro Tambroni il quale ha assicurato 
il suo personale interessamento per favorire — come merita — la nobile 
città abruzzese. Anche la popolazione, che si era violentemente agitata, 
è tornata tranquiita neha speranza che łe promesse siano 


Sulmona che aveva dato le dimissioni per protestare 


la Quinquagesima 49, perché nei tre periodi si contano 


. La denominazione latina di Seftuagesima è attestata 
nel linguaggio ecclesiastico occidentale fin dalla seconda 
meta del quartc secolo; compare infatti già in un Ser- 
mone di Sant’Ambrogio (XV, 1) la frase <... qui iam 
Septuagesimam celebrastis...». Il termine riproduce, 
com è ovvio, i) numerale ordinale -a 
« settantesimo > nella forma femminile ed è del tutto 
parallelo ad altre tre voci della lingua religiosa cri- 
stiana: Sexagesima, Quinquagesima e Quadragesima che 
golari dei numerali ordinali sexagesimus, -a, "UM; 
quigquagesimus, -a, -um e quadragesimus, -a, -um 
« sessantesimo, cinquantesimo, quarantesimo >». Septua- 
gesima, Sexagesima e Quinquagesima indicavano nei 
periodi più arcaici della vita cristiana occidentale tanto 
l'intero periodo rispettivamente di 70, 60 e 50 giorni 
antecedenti la Pasqua, quanto le tre prime domeniche 
di questi periodi. 

Abbiamo qui un bel parallelo con Pentecoste che, 
come vedremo a suo tempo, indicava sia il cinquan- 
tesimo giorno dopo Pasqua, sia il periodo di 50 giorni 
che intercorre fra la Pasqua e la celebrazione della 
discesa dello Spirito Santo; e siccome anzi tale ultima 
festa fu chiamata nella Chiesa latina, oltre che col 
nome greco Pentekosté anche colla traduzione latina di 
detto termine Quinquagesima (termine che rimase popo- 
lare in una parte del dominio linguistico neolatino) 
abbiamo lo strano caso di un termine (Quinquagesima) 
che designa tanto i cinquanta giorni pre-pasquali, quanto 
i cinquanta giorni post-pasquali. E come nel greco pen- 
tekosté, è forma femminile singolare del numerale ordi- 
nale pentekostós, -é, -ón < cinquantesimo » perchè si 
sottintende il sostantivo femminile eméra < giorno >», così 
anche nei termini latini sopra citati septuagesima, sexa- 
gesima ecc. sostantivo femminile che sarà più proba- 


rappresentano rispettivamente le forme femminili sin” 


bilmente feria che dies (il quale come sappiamo, 
poteva essere maschile o femminile). Alcuino, il grande 
maestro angłcsassone della « schola palatina » di Fran- 
cia nella seconda metà dell'ottavo secolo, diceva (Lib. 
de div. offic.) che < Septuagesima computatur secundum 
titulationem Sacramentarii et Antiphonarii novem 
hebdomatibus ante Pascham in septimam Sabbati» e 
nell’Ordo Romanus si spiega il perché del nome Septua- 
gesima <«... propter 70 dies qui sunt ab ipso die ad Sab- 
batum ante Octavas Paschae». In realtà però bisogna 
osservare che, quantunque i termini di Septuagesima, 
Sexagesima ecc. siano dal punto di vista linguistigo 
perfettamente paralleli, dal punto di vista del computo 
dei giorni presentano qualche diversità. Si è detto più 
sopra che tutte le denominazioni citate indicano sia il 
periodo di giorni prepasquale (e solo Quinquagesima 
anche, se pur non ufficialmente, postpasquale) ma indi- 
cano anche la prima domenica di tale periodo; la quale 
prima domenica è detta appunto, con un più esatto 
termine dominica in Septuagesima o dominica Septua- 
gesimae (e rispettivamente dominica in Sexagesima O 
dominica Sexagesimae ecc.). Dalla Settuagesima alla 
Quinquagesima inclusa si contano rispettivamente 70, 
60 e 50 giorni prima di Pasqua e la domenica che pren- 
de il nome dal periodo è quella immediatamente se- 
wuente, cosicchè la Settuagesima è in realtà, come dome- 
nica, 63 giorni prima di Pasqua, la Sessagesima 56 e 


anche le domeniche. La Quadragesima, invece, come 
vedremo meglio in altra occasione, comprende il periodo 
che va dal Mercoledi delle Ceneri (46 giorni prima di 
Pasqua) alla Pasqua e ne] calcolo sono quindi escluse 
le domeniche; ir ta? modo la Dominica im i 


Quadragesima 
è il 42° giorno prima di Pasqua, perchè è la prima 


domenica inclusa nel periodo detto Quadragesima. 

La Settuagesima non ha generalmente denomina- 
zioni di carattere popolare, come altre ricorrenze litur- 
giche; dalla liturgia della Settuagesima partono però 
alcune forme, più o meno dotte o semidotte, che nei 
vari paesi affiancano la denominazione ufficiale. Dalle 
prime parole dell’Introito (Circumdederunt me gemitus 
mortis, dolores inferni...) nel latino medioevale la Set- 
tuagesima è chiamata sporadicamente Dominica circum- 
dederunt, con un processo molto comune di chiamare 
la domenica dalle prime parole dell’Introito (cfr. domi- 
nica exurge per la Sessagesima, dominica estomihi per 
la Quinquagesima ecc.). Dalla lettura in tale domenica 
della celebre parabola del figliuol prodigo (S. Luca, XV) 
partono alcune denominazioni, più o meno popolari, nelle 
lingue dell'Europa Orientale; così il neogreco kiriaki tu 
asótu (sottinteso iid) «la domenica del prodigo», il 
rumeno dumineca ratacitului (o con termine più vol- 
gare: dumineca curvarului). 

Nela liturgia della Settuagesima ciò che colpì forse 
più l'immaginazione popolare fu la cessazione dell’ Alle- 
luia; il canto di gioia quasi < si chiude ». (clauditur 
Alleluja si dice in un testo del secolo undecimo); da 
quëst’ parte la denominazione, abbastanza 
riccamente attestata nel francese antico, di Alileluie 
enciọant, della quale non troviamo però paralleli in 
territorio italiano. 

CARLO TAGLIAVINI 
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‘LI eredi di sangue blu sbadi- 
gliano al sole; sbadigliano sen- 
za curarsi se è poca la gente 
che di loro si interessa, se al- 
trettanto poca é la utilita della 
loro esistenza. Decine e decine 
di anni trascorsero, quei signori di 
sangue blu, nella loro vita notturna; 
appena il sole accennava a calare 
dietro il primo monte, loro si « im- 
bellettavano », prendevano colorito 
come un ragazzetto dopo una corsa 
gioconda. E così, tutta la notte; sino 
al giungere dell'alba che li trovava 
ancora svegli, mentre tutti dormiva- 
no. Poi, quando gli altri si sveglia- 
vano, eran loro ad addormentarsi: lo 
avrete capito, insomma, di chi vo- 


_gliamo parlare: dei fanali. 


Ma dei fanali di sangue blu; per- 
ché di certa gente ancora ne va in 


Una ‘suggestiva inquadratura di Venezia con un vecchio lampione 


vivono ancora? Ve lo diremo in una 
orecchia, come si dicono tutte le cose 
che è bene sentano in pochi (chè, se 
se ne accorgono, li cancellano dalla 


. — į fanali Che di sera venivano aò 


cesi dall'uomo che andava in giro 
con la pertica e, con in cima, la 
fiammella. Uno, due, tre, quattro: i 


LA ILLUMINAZIONE DELLE CITTA’ ITALIANE TROVA 
NEL GRANDE STANDARD — ECCEZIONI POETICHE, DIV 
NE, NOBILTA’ DI ANTICHI FANALI — QUANDO AL 1° 


MISERO IL GAS — UN FANALE DI AREZZO SI ACCENDE | SI S) 
ANNUNCIARE LA NASCITA DI UN BIMBO NEL (ONT 


giro attraverso le strade d’Italia. Non 
dovete credere che tutte le luci che anagrafe dei fanali e la loro rarità fanali di Collemancio si accendevano. e 
balionzolano sulle vostre teste quan- finisce). Salite in un piccolo paesino Ma non sempre: la stretta economia 


do uscite di sera, sian luci nuove, 
sian luci moderne. Ogni città ha 
ancora il suo fanale antico — in 
mezzo a tanti altri che han conser- 
vato solo una funzione decorativa — 
che risplende, che, attraverso i tem- 


'pi, è stato trasformato da gas ad 


elettricità. E questi sono i veri fanali 
di sangue blu che hanno una storia 
propria;-e poi, aristocratici tra gli 


-aristocratici, si possono ancora tro- 


vare quelli che esistevano prima che 

il gas illuminasse le strade, ed erano 

ad olio, a stoppia, a grasso. 
Chiederete: ma dove questi fanali 


umbro, tra Spello, Foligno e Can- 
nara; per darvi una ubicazione an- 
che più precisa vi diremo che tale 
paesetto sorge proprio dove la leg- 
genda pone il campo in cui San Fran- 
cesco prese a parlare agli uccelli. E 
il paesetto si chiama? Collemancio. 
Forse Collemancio è l'ultimo paese 
d'Italia nello sviluppo moderno della 
illuminazione stradale: il suo piccolo 
corso con la farmacia in cui i clienti, 
oltre a non prendere le medicine, 
leggono l'unica copia di giornale che 
giunge in paese, conserva — almeno, 
conservava sino a qualche anno fa 


comunale aveva imposto un regime 
di ferrea sorveglianza e l'uomo che 
andava in giro con la flammella po- 
teva anche perdere il suo posto se 


avesse commesso una imperdonabile 


distrazione: avesse acceso i fanali 
nelle notti di luna. 


Perchè a Collemancio, l'ultimo pae- 


-se d'Italia in cui la illuminazione 


del medioevo ha continuato a pro- 
sperare, i fanali non si accendono 
quando il cielo è sereno e la luna 
piena lo inargenta. `~ 

Basterebbe solo questo episodio, 
che i secoli passati hanno lasciato in 
eredità dimenticata al nostro tempo, 
per mettere in luce (anche se- in 
«fioca» luce) qual diversa poesia 
inondi la vecchia e la nuova illumi- 
nazione. | 

Per questo, le nostre città che, in 
fondo, hanno sempre avuto del buon 
gusto, hanno cercato, almeno in par- 
te, di rimediare non cancellando il 
vecchio apparato illuminatorio », 
ma lasciando qua e là qualche antico 


E qui siamo in un campo senza alcuna poesia: oi si vede, è vero, meglio che cor 
eleganza. Qui siamo in un paesetto delia monta; 
Montano, centro isolato; ma la modernità se l'è voluta conquistare: A prezzo c 


tubi al neon, addio alla vecchia 


ma tremarono: una modernità « inau- 
dita» era scesa su tutte le strade 


= 


illuminate a gas. E la luce che usci- 
va dal becco di ogni lampione era si 


fanal 


per quegli 


fermi, 


Eg rappresentante che bisogna con mok €d i vecchi fanali ad olio eran stati viva e chiara che interamente eclis- nelle stre. Pre 
H ta pazienza andare a trovare. sostituiti con la luce a gas. sava quella che mandano i lampioni Perugia @i acca 
i Ce ne sono, a Roma, fanali di san- Ed ascoltate come un giornale del- ad olio adoprati finora. Una grande piazza in Bui si 
1 $ gue blu? E’ logico che, nella capitale l'epoca, nel suo numero del 14 gen- moltitudine di gente di ogni condi- arco Etnico ed 
; p d'Italia non poteva mancare un cam- naio, si esprimeva sull’avvenimento: zione aggirossi fino ad ore avanzate il noto piazzo < 
e p pione del genere. E chi, da piazza «fa sera del primo gennaio la ful- per Strada papale, per piazza Vene- Stranieri, fvi acc 
HOH Venezia si incamminasse verso Lar- gida luce del ” gas illuminante” che zia e per la via del Corso e del Gesù cevamo, eipropric 
go Argentina, ecco che, alla sua sini- 114 meritatamente riguardarsi come onde godere di sì bello e di sì grato della Univprsita, : 
stra, troverebbe uno di questi nobili una delle più belle applicazioni della spettacolo. IL Municipio romano con alti pali @ ferro 
an pensione, pe pae LAERA atenas chimica agli usi domestici e sociali, la illuminazione a gaz ħa reso un cima, un Bore di 
pri le nostre contrade. grande beneficio alla città onde pade: ve@hi far 
; « Lode alla Società Anglo-Romana grande encomio gli è dovuto é non bito chi ne | 

gionia e alla liberazione di Napoleo- E 
ne. Vecchi nobili che ebbero anche che con solerzia degna di molti elogi minore riconoscenza. Il felicigsimo vien la sea, e tu 
} loro, nella tradizionale compostezza, ha secondato le speranze ed i desi- esito della intrapresa torna a s6mmo dono; qu@ fans 
| momenti di indubbio nervosismo ed deri del pubblico ». onore della Società e speciaimente più il lorjmorma 
fi orgasmo; volete, ad esempio, che Ed ancora un altro giornale sulla del signor Shepnerd che con tanta temente Milla st: 
j nella notte del primo gennaio 1854 cronaca di quella indimenticabile se attività eccetera eccetera..... ». zione tra @l nuo! 
non abbiano un poco tremato i vetri rata: « Alcune tra le principali vie Serate indimenticabili e addio al città italine ne 


del vecchio fanale romano? Perchè, 
in quella notte, tutti i fanali di Ro- 


di Roma ieri sera alle sette comin- 
. ciarono tutt’ad un tratto ad essere 


vecchio mondo. Ecco perchè molte 
città italiane ancora hanno rispetto 


colori: 10 
ni, il lor 


nanno, 
alime 


Ecco il fanale di Arezzo che si spegne e si accende per annunciare 


ai passanti la nascita di un bambino (almeno così dice una leggenda...) vanti 


Fanali sulle gondole veneziane 


A Roma: il vecchio fanale a 92° 
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‘\VAGAZIONI STRA- 
Pai DELL'OLIO 
E SI SPEGNE PER 


fanali vecchi. Ma, con i 
della Porretta: Gaggio 
vecchia romanticheria 


atichi ricordi e li lascian 


. Prendete, ad esempio, 
i accadrà di vedere, nella 
, in@ui si innalza il maestoso 
sco ed in cui sorge anche 
azzo della Università per 
„gvi accadrà di vedere, di- 
proprio davanti alla porta 
sità, una coppia di questi 
ferro che sostengono, in 
ore di cinque grosse lam- 
ni fanali a gas, dice su- 
hi ne intende. E, infatti, 
Ba, e tutte le luci si accen- 
i fanali no; non hanno 
loonormale alimento. Eviden- 
te 2 strada della Concilia- 
tra nuovo ed il vecchio, le 
italine ne studiano di tutti i 
: loManno, quei fanali perugi- 
lor@ alimento, ma non più a 


iS 


vanti a Palazzo Venezia 


© se inutili, nelle piazze, . 


gas. Ad elettricità: e questo trasfor- 
merebbe il tutto in una meno roman- 
tica luminaria. Allora si pensa al 
rimedio: arderanno, ma in serate ben 
precise, ben caratterizzate. Nell’otto- 
cento a che cosa erano destinati, 
quei fanali? Ad accendersi quando 
nel palazzo c’eran ricevimenti; quan- 
do arrivavano ospiti illustri e c’eran 
balli di gala. Oggi sara lo stesso: si 
accenderanno quando ci saran di 
mezzo cerimonie o feste grandi. Ba- 
sterà girare un interruttore e la luce 
verrà fuori; non sarà più necessario 
l'uomo che gira con la grande per- 
tica e la piccola fiammella. Ma alme- 
no il tempo di cerimonia resti. E cosi, 
han fatto a Perugia. 

E non parliamo poi di un’altra cit- 
tà in cui i vecchi fanali son quasi nu- 
merosi come i moderni: Venezia. Per 
Venezia il fanale antico è un piccolo 
manuale di storia prima ancora di 
essere un grande manuale di deco- 
razione: e sul ferro battuto di quel 
tal fanale si impigliarono le vesti di 
un antico galeotto che era riuscito 
ad evadere dai Piombi, sull’esile ste- 
lo dell’altro fanale che sorge in mez- 
zo alla laguna i congiurati legarono 
la loro gondola nella notte in cui si 
eran recati ad uccidere questo o quel- 
altro doge; all’ombra incerta di 
quell’altra luce che sorge all’angolo 
di un palazzo, il Mercante di Venezia 
si fermava a controllare se il p 
mento che gli avevan fatto 
istanti prima in fiorini era giusto o 
se qualcuno si era preso il gusto di 
sottrargli un poto del guadagno. 

Questi, sono i fanali di ‘Venezia. 
Fanali che hanno una originalita su 
quelli di tutte le altre strade d'Italia 
e del mondo: sono sempre in due, 
uno quello vero che trema legger- 
mente per il vento, e l'altro, quello 
dell’illusione, che si rispecchia sul- 
l'acqua e trema quando una gondola 
passa con il suo dolce sciacquio. 

- D'accordo, Venezia è un poco il 
non plus ultra dei vecchi fanali, ma 
a girar bene, in Italia di certe robe 
se ne trovano e con tutto intorno 
leggende delicate e gentili. Guarda- 
te, per esempio, ad Arezzo: accanto 
al campanile di Santa Maria della 
Pieve c’è un grande fanale di ferro 
battuto, con volute capricciose sulla 
cresta come di un gallo reale. Non 
canta, quel gallo reale, ma la sua 
voce lha, naturalmente a segnala- 
zioni luminose, come un alfabeto 
morse ante litteram. Si accende e si 


spegne, dicono gli aretini, quel fana- 
le; e le sue intermittenze sapete che 
cosa stanno a significare? Un bimbo 
che nasce nel mondo. Quando è ac- 
ceso, ecco che un vagito, in una qual- 
siasi parte del mondo, si ode; quando 
è spento, nessun vagito: riposo. 

Non solo: ma stando sotto al fa- 
nale i vagiti si possono anche udire, 
anche se si manifestano a migliaia 
di chilometri di distanza, E la leg- 
genda, o meglio la credenza, ha una 
sua spiegazione anche tecnica: quel 
grande fanale é situato in un posto 
in cui il vento prende spesso di infi- 
lata. Ed un vecchio fanale a becco 
di olio o un fanale a gas (avviene 
talvolta anche oggi, se la lampada 
non è piu che bene avvitata) barcol- 
la un poco e la luce sembra spegnersi 
se il vento è troppo forte; .e quando 
il vento è forte nelle viuzze delle 
nostre citta medioevali, si fa presto 
a tirarne fuori suoni indistinti che 
possono rassomigliare all'ultimo va- 
gito emesso da un bimbo nelle isole 
di Samon. 

E bisognerebbe ancora parlare dei 
fanali di Assisi; non di quelli che si 
vedono ancora sulle mura della città 
(che in gran parte son nuovi pur 
imitando forme antiche), ma di 
quelli che l'artigianato locale costrui- 
sce ancora, seguendo una tradizione 
che resiste da secoli. Ed eran quelle 
botteghe che, un giorno, fornivano 
gran dell'Italia centrale, delle 
case dei signorotti dell'Italia centrale 
in vena di feste o di luminarie per 
qualche vittoria. Ora quei fanali di 
Assisi, han dimenticato la loro vec- 
chia funzione: e servon solo per il 
turista, servon solo per abbellire, inu- 


tilmente, qualche sala di casa mo-. 


derna. 

O almeno, sembra che sia così; 
perchè nessuno può giurare che i 
costruttori moderni di fanali antichi 
non si cullino, a tutt'oggi, in una 
dolce illusione che dà vita, mentre 
lavorano il loro ferro battuto, a fiam- 
melle che arderanno a rischiarare 
strade dalle quali il sole è fuggito. 
A riportare insomma un poco di sole. 
Ed è per questo che, all’inizio, ab- 
biamo chiamato di sangue blu i vec 
chi fanali che ancora sono in funzio- 
ne nelle strade d’Italia. Fanali no- 
bili: e quale nobilta maggiore che 
Vaver portato tanto sole tra gli uo 
mini, in mezzo all’ombra che |’avvol- 
geva? 


GIANNI CAGIANELLI 


d 


Sempre a Venezia: | fanali si con- | 
fondono con la palizzata delle gondole 


Una stradetta di Assisi con, esposti, 
‘una serie dj fanali in ferro battuto 
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Roma si sta preparando — sia pure con un po’ di calma — per accogliere te Olim- 
piadi det 1960. Forti somme vengono stanziate per affrontare le es editizie e 
organizzative del grande raduno mondiale. | lavori dell'originale « Palazzo dello 
Sport» sulfa Via Flaminia sono a buon punto essendo gia stato coperto il tetto 


Ht petrolio che viene in notevole quantita estratto nei pozzi sicilianj di Ragusa, sara 
' direttamente caricato dalle navi nel porto di Augusta. Un capace oleodotto è stato inau- 
: gurato eliminando cosi l’intensissimo traffiso delle autocisterne, che, oltre tutto, inci- 
deva sul prezzo del grezzo estratto. Nella foto: La solenne cerimonia dell’inaugurazione 


In occasione del lil Convegno internazionale della viabilità, tenutosi a Cervinia, sono 
stati felicemente esperimentati potentissimi sgombraneve. II valico del Piccolo S. Ber- 
nardo è stato cos? aperto a titolo di dimostrazione superando non lievi difficoltà. 
Tuttavia speriamo che la galleria sotto il Monte Bianco sia al più presto realizzata 


> 


"~ 


tanto per chi giudica e tratta le cause Mons. Andrea Jullien è quello che ha Onde è veramente ancora una voita 
i da constatare come ta vera cultura, ta 
Eccellenza Pafundi, quando è stato i s 4 
diato nell'ufficio di Procuratore Generale “ humanitas s, accumuni e ta enra 
stito oggi ad un profonda intelligenza deħa Repubblica Italiaha, nei quale di- affiato della giustizia, questa ammini- 
di questo spirito cristiano neil'ammini- scorso ha posto in rilievo i valori pro- strana in campi anche lontani e diversi. 
strazione del diritto, e mirablimente io fondamente cristiani della cultura giu- i 

spirito che anima ii libro dell’Ecc.me ridica. DOMENICO FRANCINI 


Ed effettivarrente— nor abbiamo- ass: 


nella luce di Roma, 


« Un monumento romano... è i cortile 
del Palazzo della Cancelleria Apostolica, 
atrio più bello @ colonne che sia in 
Roma. 

« Anetizziamo ii sentimento di betrezza 
che esso ispira. Calcolate le tre dimen- 
sioni: il cortile non è un quadrato, ma 
un rettangolo: cinque arcate in lar- 
ghezza, otto in lunghezza, ciò che rende 
più arioso lo spazio e dà il senso della 
altezza, in modo da infondere serenità 
ed elevare lo spirito. 

« Osservate i cinque piani: due loggiati 
ariosi con robusti pilastri ai quattro an 
goli e quarantaquattro colonne di grà- 
nito grigio rosato. Arcate di ordine do- 
rico, con la rosa araidica del Cardinale 
Riario scolpita sull’estradoeso, sostengo- 
no una compatta na di mattoni, in 


cut si aprono due- sovrapposte di 
finestre, cia ai due ultimi 
piani di minore a (ad architrave 


la prima fila, ad arco ia seconda). Tra 
Puna e l'altra finestra sporgono. pilastri 
a capitello corinzio, che reggono un cor.’ 
nicione di modesto aggetto, poggiato su 
mensolette. 

Osservate confrontate i 


particolari: tutto si esprime e si ripete” 


con sobria eleganza e senza monotonia, 
perché tutto è squisitamente proporzio- 
nato, nella felice alleanza della robustez- 
za romana e della grazia fiorentina ». 

Questo squarcio sembra ricavato da 
un libro di storia deli’arte. Invece no, 
esso è tratto da un libro giuridico, un 
libro che è stato scritto da S$. E. Rev.ma 
Mons, Andrea Jullien, Decano della Sa- 
cra Romana Rota, ed edito nell'ultimo 
mese dei 1956 nei tipi di Desciée e C, di 
Roma, dal titolo: « Cultura Cristiana 
nella Luce di Roma .- per giudicare pma- 
naimente ». y 

E' un libro di un grande giurista; ma 
di un giurista che prima di essere tale 
è un umanista, è un filosofo, è un uomo 
di profonda cultura e soprattutto un 
uomo, il quale sente, nel suo spirito, ba 


dignità e la grêndezza delia cultura 


stiana nella luce di Roma. 

Chi si timitasse a leggere il sottotitolo 
«per giudicare umanamente » e trascu- 
rasse o superficiaimente leggesse i sei 
capitoli, nutriti di moite citazioni e ma- 
teriali di profonda cultura ehe io com- 
pongono, potrebbe credere che questo 
scopo che il libro si propone («per 
giudicare umanamente ») sia uno scopo 
di carattere « pietistico », quasi che il 
Decano della Sacra Romana Rota ci 
venga a dire: «noi dobbiamo trattare 
queste tause ecclesiastiche (che sono 
per ja massima parte cause di nullità 
di matrimonio) con un senso di larghez- 
za, con un senso di benevolenza, quasi 


con intendimenti, come suol dirsi, ” las- 
sisti” ». Ma questo non è certo il per 
siero di Mons. Jullien; e questo appare 
chiaro non soltanto a chi conosce con 
quanta dirittura e con quanta giustizia, 
pur mista indubbiamente a profonda 
equità, ma soprattutto con profonda giu- 
stizia e rispetto dei Sacri Canoni egli 
abbia sempre giudicato le delicate cause 
a lui affidate, nei moiti anni in cul egli 
è entrato a far parte della Sacra Romana 
Rota e che tale Tribunale presiede nella 
qualità di Decano, ma appare chiaro 
anche a chi legge attentamente le pa- 
gine dei libro. Giudicare umanamente 
significa giudicare con « humanitas », 
vale a dire con conoscenza dell’anima 
umana è con conoscenza. della cultura; 
cultura dungue non limitata alla pura 
e semplice cultura giuridica, ma cultura 
che deve spaziare in ogni altro ramo 
dello scibile, che sia in qualche modo 
pertinente all’arte e al mestiere altissimo 
dì giudicare o anche soltanto di colla- 
borare alla giustizia, esercitando quelie 
professioni forensi i cui cultori (cioè gli 
avvocati) « censentur aliquo medo per- 
tinere ad ipsunr tribunat ». 

ll libro è sorto originariamente come 
manuale per quei giovani, ecclesiastici 
e laici, che frequentano il corso istituito 
presso la Sacra Romana Rota. A loro 
infatti sono dedicate alcune pagine. 

« Coltissimi ministri della giustizia, pid 
degli altri dovete capire ed apprezzare 
questo insigne monumento, la cui per- 
fetta armonia, ta debita proportio, vi 
sarà di monito per H necessario equi- 
librio net rendere ia giustizia; la giu- 
stizia stessa non è umequa proportio 
tra ciò che si ha e ciò che -si-deve avere? 

« Futuri giudici, sarebe chiamati, con 
l'aiuto degli avvocati, a costruire non 
palazzi, ma sentenze, che debbono es- 
sere monumenti, la cui solidità ed ar- 
monia diano piena fiducia e pace perché 
tutte fe idee, tutte le parole vi saranno 
pesate e tutto deve concorrere a rista- 
bilire la debita proportio nelle relazioni 
umane, secondo le sante ed incrollabii 
norme dei diritto divino. 

« Questo rapporto tra le bellezze archi- 
tettoniche e l'ordine della giustizia è una 
prova che ta cultura generale è in rela- 
zione intima con la cultura professionate 
giuridica, e che entrambe si completano 
a vicenda, per arricchire lia mente uma- 
na ed elevaria a Dio, fine di ogni vera 
cultura ». 

L.’"Ecc.mo Autore — a nostro avviso 
— è troppo modesto o meglio, con la 
delicatezza che lo distingue, egli non ha 
voluto neppure lontanamente invadere lo 
altrui campi; ma a noi sembra che 
quelle parole devono far testo non sol- 


$ 
> 
? 
$ 
` 
; Dopo anni di smentite, il Governo sovietico, di fronte alle insistenze 
$ di quello di Stoccolma, ha comunicato laconicamente la morte del diplo- 
} matico svedese Raul Wallenberg, avvenuta nel 1947 nel carcere mosco- 
§ vita della Lubianka. Il coraggioso diplomatico, che aveva salvato dai 
` nazisti ben ventimila ebrei a Budapest, era stato là prelevato all'arrivo 
$ delle truppe russe nel 1945 e senza motivazione deportato a Mosca. Del- | 
? l'orribile crimine it Cremlino declina ogni responsabilità incolpando 
} sbrigativamente Abakumov, gia giustiziato con Beria. 
$ Senza sprecare inutili 
l parole, il fatto baste . 
$ Dinnanzi a certe cronache 
} ogni commento guasta. 
f Parlo del diplomatico 
l che, ardito e generoso, controllo più feroce, 
l non volle mai concedersi nei tetri sotterranei 
f un giorno đi riposo 
$ 
quando i nazisti a Budapes 
l in macabri cortei , compagno la tragedia 
t portavano a un terribile - 
destino tanti ebrei. 
l Appena i russi giungono Invano se ne occupa 
come «liberatori» 
(e invece la era 
! nazione Rag dolori!) ma ottiene sol parole. 
con inqualificabile 
in piena forma 
sorpresa dei sospetti, 
t a questo benemerito si chiude nella tattica 
} (e a spregio di ogni norma) 
} la polizia notifica 
senz'altra procedura 
un ingiustificabile 
mandato di cattura. nel viscido terreno 
| 
l Scompare, con il solito fatto di burocratiche 
$ sistema, oltre Cortina ` risposte negative, 
) dove, rinchiuso in carcere, di calcolate rémore, 
nessuno lo avvicina, 
$ 
! (*) In russo: «no». 


nessuno gli può essere 

di aiuto o di conforto. 
Ormai, pei suoi carnefici, 

è — socialmente — un morto. 


Ma pure sotto it vigile 


che spengono ogni voce 
rivela a qualche misero 


in cut si sovrappongono 
torture, freddo, inedia. 


tl suo Governo e vuole. 
da Mosca dati pratici, 


Mosca «non sa», e mostran- 
[dosi 


del « niet » (*) a denti stretti. 


Testimonianze esplicite 
sono negate in pieno, 
e le proteste affondano 


di «pratiche» evasive. 


SISTEMI 


consuma le sue ultime 


E intanto gli anni passano - 
senza concluder niente. 

Nella Lubianka, un povero 
cadavere vivente : 


giornate in vani appelli 
senza poter dischiudere 
gli ermetici cancelli. 


Versata la sua ultima 
lagrima inconsolata, 
muore, e cosi la « pratica» 
si spera sia archiviata. 


Ma ancora non disarmano 
gli uffici di Stoccolma 

e quando i russi vedono 
che la misura è colma 


e il «caso» ormai si coii 


[plica 
a tutto danno loro, - | 
scelgono un’altra tattica 
tentando di střaforo 


un. ignobile; 

« Oh, già... quel tale è morto! 
Però fra noi, credetelo, 
nessuno s'era accorto !... 


Se mai, centrava Abàkumov 
o Beria, quel furfante!...». 
E la cortina ferrea 

si abbassa più pesante. 


Non tanto che non penetri 
di qua laria mefitica 
palude putrida 

di tirannia politica 


su cui è inconcepibile 
una ventata sana 


che porti almeno un minimo 
di fratellanza umana!... 


Puf 
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MARIA ANTONIETTA (ita- 
lo-francese) 


INTERPRETI: Michéle Morgan, Richard 
Todd, Claudio Gora, Marina Berti 
~ REGIA: Jean Delannoy 


Se il soggetto è troppo storicamen- 


, te noto per essere illustrato, giova 


tuttavia rievocarne ii motivo che ha 
ispirato il film: l'amore — sentimen- 
talè — che la regina nutriva per il 
conte Axel de Fersen e quello coniu- 
gale per il debole ma buon Lui- 
gi XVI, che ella seguirà sul patibolo. 
La «regina frivola » si riabilita sullo 
schermo per la nobiltà dei senti- 
menti e il coraggioso atteggiamento 
di fronte alle avversità, al flanco del 
suo sposo è a lui sempre più unita 
nella comune fede in Dio. La sua 
fine @ confortata dalla presenza di 
un sacerdote che celebra la santa 
Messa sotto il palco del supplizio. 
Buona l'interpretazione. 

C.C.C. - La relazione tra Maria 
Antonietta ed Axel Fersen, di cui 
le deficienze umane di Luigi XVI e 
il temperamento esuberante della 
regina forniscono la spiegazione 
psicologica, è limitata — secondo 
i dati del film — al campo sentimen- 
tale. Tuttavia, la nobile consonanza 
di intenti e di affetti che unisce i 
due coniugi al momento del distac- 
co, Supera gli errori e le debolezze 
del passato. Degni di nota i senti- 
menti cristiani che ispirano sempre 
l'attività del monarca e la religiosità 
che conforta e sostiene Maria An- 
tonietta nel suo Calvario. La natura 
dell'argomento fa riservare la vi- 
ssione agli adulti. 


FERMO POSTA PARADISO 


(spagnuolo) 


INTERPRETI: Pepito Moratalla, Isabel 
De Castro, «< Gila», Fernando Val- 
lejo REGIA :- Ignacio F. Iquino 


Questo film narra la commovente 


storia di un trovatelfo che sembra, > 


dapprima, non dar molte soddisfa- 
zioni al buon uomo che l'ha adot- 
tate essendo sfaccendato e birbon- 
cello, ma poi con una buona azione 
riesce ad aiutare la Provvidenza che 
permetterà alla madre adottiva di 
curare la sua grave malattia. La 
Prévvidenza risponde, infatti, alla 
ingenua letterina che i fratellini 
adottivi spediscono al buon Dio chie- 
dendo aiuto per la mamma, e che 
« Coniglia », il trovatello, spedisce 
regolarmente senza francobollo dopo 
essersi guadagnati generosamente i 
soldi per acquistarlo. Naturalmente 
il buon Dio si serve degli impiegati 
dell UMicio Postale e dél loro buon 
cuore. 

C.C.C. - Ii lavoro non comprende 
elementi moralmente negativi; le 
arie da uomo che si da il protago- 
nista, sono tanto ingenue da non 
costituire motivo di biasimo, mentre 
impostazione data al racconto è 


- Chiaramente positiva. La visione del 


film è quindi ammessa per tutti, 
anche in sala parrocchiale. 


CONTA FINO A TRE E PRE- 
GA (statunitense) 
INTERPRETI: Van Heflin, Joanne 


Woodward, Phil Carey, Raymond 
Burr - Reo: George Sherman 


Siamo al momento successivo alla . atetetete 


guerra di secessione negli Stati Uniti 
e gli animi dei sudisti sono ancora 
esacerbati dalla sconfitta. Per cui 
quando Luka, nordista, torna rav- 
veduto al suo paese sudista, che lo 
ricorda come poco di buono, addi- 
rittura in veste di pastore di anime, 
trova una cdmprensibile ostilità. 
Inoltre, doverdo abitare la casa del, 
defunto pastore dove si è installata 
abusivamente uña bella ragazza che 
non intende sloggiare, viene accu- 
sato di condotta scandalosa provo- 
cando l'intervento del Vescovo. Ma 
l'innocenza assoluta di Luka, la sua 
buona fede e il coraggio dimostrato 
nella dificile e ostacolatissima im- 
presa di ricostruire la chiesa, gli 
valgono alla fine la fiducia del paese 
e l'amore deÑinquilina abusiva, che 
accetta di diventare sua moglie. 


C.C.C, - Il film enuncia la necessità 
di una vita spirituale e prospetta il 
trionfo dei buoni sentimenti: è quin- 
di sostanzialmente positivo. Ma la 
superficialità con cui è trattato il 
problema religioso e la delicatezza 
di alcune situazioni, rendono il film 
non adatto a un pubblico giovanile. 
Per adulti. 


A. ATTILI 


. ipocrisie di carattere giuridico. 
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Torino naviga nelle acaue Sono stati 


perioolose della retrecessione. 
presi provvedimenti di emergenza. Il Conte Lora Totimo ne ha assunto 
la presidenza ed ha cominciato con il rianimare il morale dei giocatori 


PROSSIME 


Nét giorni scorsi si è parlato di novità che dovrebbero essere varate 
le prossime Olimpiadi (prossime ver modo di dire, perché la nuova soc. 
rassegna atletica internazionale è stabilita per il 1960, a Roma) e che 
assegnazione delle medaglie 


consisterebbero nella revisione del criterio di 
e ghean emye di due sport: il calcio e il ciclismo. ‘ 
er quanto riguarda il primo punto, i lettori ricorderanno che all'epoca 

della Olimpiade di Melbourne parlammo di « inflazione di medaglie », perciò © 
un’eventuale riduzione ci sembra auspicabile ed opportuna, tanto più che 
il fenomeno dell’inflazione comporta fatalmente quello della.... svalutazione 
anche nel settore dello sport. Piuttosto, insieme alla riduzione del numero 
delle medaglie, sarebbe, forse, ragionevole stabilire una classifica per Nazioni, 
poiché tale classifica non esiste. O meglio, non esiste ufficialmente; di fatto, 
pero, tutti i giornali sportivi, pur precisando che si tratta di una graduatoria 
non ufficiale, pubblicano regolarmente l'elenco delle Nazioni partecipanti 
in base al numero delle medaglie ottenuto da ciascuna, si che la classifica 
viene stabilita. almeno di fatto. E se c'è una classifica di fatto, tanto vale 
che anche di diritto. 

se punto, invece, non siamo d’accondo con i sostenitori della 

O, tanto per il ciclismo che per il calcio sussiste mo 
inconveniente che a suo tempo definimmo dei due pesi e delle due misure, 
nel senso cha vengono ammesse, per esempio, alle Olimpiedi squadre di 
calcio che figurano come complessi dilettantistici ver la sola e unica ragione 
che nello Stato al quale appartengono il professionismo non esiste ufficial- 
mente. Ma poiché, in pratica, i componenti delle squadre in questione sono 
professionisti veri e propri, ne consegue che i Paesi, come l'Italia, in cui 
ci sono squadre di professionisti e squadre di dilettanti, vengono a trovarsi 
in condizioni di svantaggio dovendo i loro atleti — dilettanti di nome e 
di fatto — sostenere il confronto con i dilettanti di nome ma professionisti 
di fatto, di quegli Stati i quali dichiarano che in casa loro non ci sono 


L’inconveniente, dicevamo, è grave, ma eliminare dalle Olimpiadi due 
sport tanto diffusi e popolari come, il calcio e il ciclismo solo perché luno 
e l'altro fanno sorgere difficoltà dal punto di vista del regolamento, ci sembra 


eccessivo. 
si possono studiare 


Di qui al 1960 c'è ancora tempo e in questo tempo 
e adottare i mezzi atti a superare le difficoltà; in ogni caso, sara sempre 
possibile escludere — e sarebbe la decisione più logica e più giusta — chi 
bara al giuoco, riservando, invece, la partecipazione ai Giuochi nelle due 
specialita a chi agisce lealmente, vale a dire a chi attribuisce al vocabolo 
« dilettante» il suo reale e autentico significato, senza sotterfugi e senza 


CESARE CARLETTI 


li Consiglio Centrale dell’Unione 
Nazionale insegnanti si è riunito 
a Roma per esaminare i problemi 
educativi e tecnici della cinemato- 
grafia per i giovani. II programma 
dell’Unione comprende la produ- 
zione di filme per la gioventù, sale 
cinematografiche riservate alia 
proiezione di questi films, concorsi 
fra soggettisti e produttori per i 
migliori fims educativi, costituzio- 
ne di scuole d'arte cinematografica 
specializzata e potenziamento di 
quelle esistenti. 


A proposito di nuove teoniohe, 
una recente statistica ha rilevato 
che in tutto il mondo vi sono 40 
mila sale cinematografiche attrez- 
zate per la proiezione di fims rea- 
iizzati con i moderni sistemi di 
ripresa panoramica. in Europa, 
l'italia ha 3.350 sale. Al secondo 
posto è la Gran Bretagna, che ne 
ha 3.500, la Germania Occidentale 
con 2.450, la Francia con 1.900, il 
Belgio con 1.100, ta Svizzera con 200. 
Negli Stati Uniti e nel Canada ie 
sale attrezzate per la proiezione di 
films panoramici sono 18.000. 


Hollywood festeggia lie sue « noz- 
ze d'oro » con il cinema, in quanto 
fu nel 1907 che vi fu realizzato il 
primo flim. Ma ta storia del « con 
nubio =» risale a quaiche anno più- 
indietro e lo sta a documentare 
una attuale riedizione di oltre 300 
chilometri di films, impressionati 
in America tra il 1894 e il 1912. 
Fra Í preziosi incunaboli della cine- 
matografia che vengono così ricom- 
posti, figurano tra l'altro un docu- 
mentario girato da Thomas Edison 
nei 1897 sulla dimostrazione pra- 
tica del funzionamento della prima 
mitragliatrice, un altro in cui si 
assiste al varo dei primo sottoma- 
rino e altri ancora su San Francisco 
prima del terremoto e su una ceri- 
monia cui partecipò nel 1900 a San 
Pietroburgo, lọ Zar di tutte le 
Russie. 


Un paracadutista francese è riu- 
scito a filmare il volo di un com- 


metri. L’eccezionaie documento ci- 
nematografico, realizzato nello spa- 
zio di un minuto e alla velocità di 
oltre 200 km. all'ora, è stato pre- 
sentato alla stampa, prima di en 
trare a far parte dela collezione 
privata della « Cinemateque Fran- 
çaise ». L'autore delle riprese, An- 
dré Suire, ha illustrato questa nuo- 


vissima tecnica cinematografica che 
si basa sulla audacia e sulla pron- 
tezza dei riflessi. L'’operatore-volan- 
te porta sul casco due micro-came- 
re che funzionano simultaneamente 
e che vengono azionate da uno spe- 
ciale dispositivo situato sul petto 
del paracadutista. Questi conserva 
cos! le braccia libere, condizione 
indispensabile per poter muoversi 
nello spazio avvicinandosi o sepa- 
randosi dal compagno durante il 
volo. Tutto il segreto infatti è qui: 
l'operatore può accelerare o frenare 
la sua caduta muovendo le bracoia 
e te gambe e riuscendo cosi a 
mantenere il compagno ne! suo cam- 


~ po visivo. H Suire assicura che in 


tal modo un paracadutista può spo- 
starsi orizzontaimente durante la 
caduta ad una velocità che talora 
raggiunge i 50 km. all’ora. 

H Hm del Suire ef è rivelato mol- 
to utile per lọ studio delia defor- 
mazione prodotta dalla velocita del- 


la caduta, nonché della tecnica da 


seguire nei vari movimenti compiuti 
in volo per aprire il paracadute 
nelle migliori condizioni, * 


Nell’anno 1956 in Italia gli uffici 
competenti della Direzione Gene- 
rale dello Spettacolo hanno preso 
in esame è definito 1749 domande di 
apertura di nuove sale cinemato- 
grafiche nel territorio nazionale, 
esciuse ja Sicilia e la Sardegna, 
dove tale compito @ di competenza 
degli uffici della Regione. 

Delle 1749 domande esaminate, 
ne sono state accolte 804. Di esse 
487 relative a nulla osta per aper- 
tura di sale industriali e 261 per 
mula osta per sale parrocchiali, 
nonché 13 domande per sale azien- 
dali e 15 per nulla osta per cinema 
ambulanti. Inoltre 317 domande si 
riferivano a richieste di proroga 
per nulla osta già concesse o a 
trasformazioni di sale dal formato 
ridotto a quello normale. 

Sono state rinviate per ulteriore 
istruttoria 66 domande e ne sono 
state respinte 590, in maggioranza 
per la diminuzione delle frequenze 


nelle rispettive località, o per altre . 


ragioni previste dalla legge. 


Dei nulla osta concessi a sale in- 
dustriali 66 sono relativi a località 


ne cinematografiche, 1440 a trasfor- 
mazioni, ampliamenti o sostituzioni, 
t per arena all'aperto destinata ad 
automobili; 141 nulla osta erano 
relativi a città medie e centri mi- 
norci, dove le sale esistenti erano 
insufficienti. Delle 261 concessioni 
per cinema parrocchiali 77 sono 
state autorizzate per città sprovvi- 
ste di cinema parrocchiale. 


iin 


' LA LEGGENDA Di OGNUNO . 
stotatete: Mistero medievale di Uge von 
` Hofmannsthal . Teatro «li Mil- 
eseseeoeo, limetro» di Roma - Compagnia 


sita di un iw iatogli 
dal Vescovo., Al pigro ed incredulo 
sacerdote, il nuovo arrivato prono- 
stica che uno dei suọi parrocchiani 


 Mannozzi. è in procinto di commettere un 
otptetete’ Ritorna, in una edizione accurata  uxoricidio. La previsione, purtroppo, 


“ee, se pur modesta, il capolavoro del viene confermata poco dopo dalle 
“0 poeta viennese, morto nel 1929, e tardive grida di soccorso delia gén- 
che si ispira ad una delle più popo- te. Sconvoito dal rimorso per ia 
lari vicende doi teatro noligioso dei sua inettitudine, ii pastere si pre- ` 
Medio Evo. « Ognuno » è, come dice cipita in piena notte al recupero dei 
chiaramentè ii suo nome, ciascune peccatori, indicati in una lista mi- 
di noi: con le sue. debolezze, i suoi steriosa, in possesso dell’altrettanto 


sree sentimenti, il suo desiderio di per- misterioso inviato; e cid offre lo 
we, dono e di redenzione. « La leggenda spunto a situazioni di sicuro effetto 
scat di Ognuno » non a = = delle comico. Ma alla fine si scoprirà che 
tec, numerose — ma forse la più com- jj subaiterno è un mistificatore, non 
Son pieta poeticamente — versioni della sotọ, ma che egli è addirittura un 
suson sacra rappresentazione della « mor- diavolo sfuggito alla tirannia di 
te Wel ricco», il quale si presenta  ucifero! 

al seggio giudiziario di Dio. 
l pettacolo si ispira alle più 
saates s, E' meritevole di ogni elogio il genuine tradizioni del teatro spiri- 


w= complesso teatrale che ha affron- 
' tato, in un periodo come questo, di 
grave crisi teatrale, il non lieve 
compito di presentare al pubblico 
romano il lavoro di Hofmannsthal, 
che indichiamo con viva soddisfa- 
zione ai lettori. 


tuale, ed è adatto ad un pubblico 
famitiare. | 


- 


IL COMPLESSO DI FILEMONE . 
Commedia in tre atti di Jean 
Bernard Luc . Teatro dei Satiri 
di Roma . Protagonisti: Laura 
Carli e Roberto Villa - Regia di 
Lucio Chiavareili, 


Filemone, al secolo Francesco 
Saint Faust, in reaita non ha com- 
plessi se non nella fantasia di Bauci, 
ovvero sua moglie Elena. Costei, 
suggestionata da una conferenza 
sulla psicanalisi, crede di scorgere 
nel marito i sintomi di una latente 
malattia psichica. Che fare? Un 


vas NON SI DORME A KIRKWALL .- 

Commedia in due tempi di Al- 
"4 berto Perrini - Teatro delle Muse 
di Roma . Protagonisti: Paola 
*. Barbara e Manlio Guardabassi - 

Regia dell'autore. 

Da parecchie settimane si replica 
al Teatro delle Muse di Roma que- 
sta «farsa spirituale» di autore 
italiano. li fatto è significativo. La 


. 


wss © critica ufficiale dice a questo pro- Celebre professore dà consigli al 
Ws posito: «La commedia non sembra “paziente », ignaro di tutto. Ma 
wss neppure scritta da un autore ita- Francesco, che ama ia moglie, ed 
Sone: liano», Povero teatro nostro, deve ha cominciato anzi a preoccuparsi 


=.. 


a sua volita della salute mentale di 
lei, la convince a partire per un 
secondo viaggio di nozze. 


essere ridotto maluccio, se l'arrivo 
di’ un buon lavoro provoca una 
simile reazione! 


. 


sects Ecco la vicenda, in sintesi.. Ii Nonostante la conciusione positi. j 
sererenes parroco protestante di una immagi- va, si tratta pur sempre di una 
wees naria località della Scozia riceve «pochade», che gioca su motivi Se 
wses a notte inoltrata la precipitosa vi- equivoci e di dubbio gusto. « Non si dorme a Kirkwall», farsa spirituale di Alberto Perrini EN 
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ANNO XXIV 


in- una miniera nella zona uranifera della pro-' 


vincia di Cuneo una ferrovia « decauville » faci- 
lita il trasporto dei minerali da sottoporre a 
uno studio chimico, petrografico e geochimico 


LA RISPOSTA E’ A UN GRUP- 


ALPI MARITTIME: 


NO. DI MASSIMO INTERESSE 


salta in poco tempo, per facile cre- or sono, parlando di Peveragno ¢ del tempergher, Silvestro) ha invece rias- che si mizia pochi chilometri ad oc- 


PO DI STUDENTI CHE, PER 


CONTO DEL COMITATO NA- 


ZIONALE -PER LE RICERCHE 
NUCLEARI, STA COMPIEN- 
DO UNO STUDIO CHIMICO, 
PETROGRAFICO E GEOCHI.- 
MICO ACCURATO DELLE 
ROCCE DI UNA ZONA URA- 
NIFERA SCOPERTA NELLE 
I PRIMI 
RISULTATI RAGGIUNTI SO- 


sta. La sua vetta pid elevata é il Bric 
Costa Rossa, a 2.404 metri di altitu- 
dine, sul quale sorge una croce di 
pietra postavi nel 1891. Il panorama 
è estesissimo, giustamente celebre e 
si slarga dalle Alpi Marittime sino 
al Monte Disgrazia, al mare e a Ge- 

Nova. 

: ‘Im queste stesse pagine, pochi mesi | 


> 


Bersezio, vi ho ricordato la Bisalta. 
Dalla patria del creatore di Monst 
Travet una delle passeggiate d’obbii. 
go è appunto la Bisalta. E anche dal- 
la Certosa di Pésio, nella vallata 
omonima, i villeggianti raggiungono 
volentieri il Bric Costa Rossa. 

La Bisalta è un po’ il simbolo di 
questo tratto della « Provincia Gran- 
da». E lọ scrivente che della Bisalta 
conosce e le vallate, i fianchi, il pro- 
filo, l'aspetto monumentale e poetico 
— sarebbe tentato di farne una de- 
scrizione in punta di penna. Ma qui 
la Bisalta ricorre non come elemento 
paesaggistico, come attrazione turi- 


‘ stica; sibbene come centro di ricerche 


e di studi sulla mineralizzazione ura- 
nifera in Italia. 

È noto che, giunti presso al tra- 
monto dell’era del petrolio e dell’elet- 
tricità, siamo ormai alle soglie della 
nuova civiltà atomica. L’utilizzazio- 
ne dell'energia nucleare aprirà nuovi 
orizzonti e la automazione, dai tra- 
sporti alle grandi industrie, sara 
mossa da questa potente nuova ener- 
gia che l'uomo cerca di disciplinare 
e sfruttare. A base dell’energia nu- 
cleare è l’uranio. In tutto il mondo 
si è perciò alla ricerca di questo pre- 
zioso metallo, o meglio dei minerali 
del’uranio ‘che si trovano soprattut- 
to in Boemia, Sassonia e Cornovaglia 
(la « pechblenda» o ossido di ura- 
nio), nel Colorado e in Australia (la 
« carnolite» o vanadato di uranio e€ 
potassio). L’uranio venne scoperto 
nel 1787 da Klaproth e aprì la via 
ai coniugi Curie per la scoperta del 
radio e condusse poi alla pila ato- 
mica 


L'Italia forse non è ricca dj ura- 
nio; ma le ricerche iniziate sono in 
stato ancora non avanzato — e non 
si può dire Tultima parola. 

Alla conferenza internazionale per 
Putilizzazione pacifica della energia 
nucleare, tenuta a Ginevra dall’8 al 
20 agosto 1955, un esperto italiano 


- comunicò i risultati conseguiti con 


le prospezioni per uranio e torio ef- 
fettuate in Italia sia dal C.N.R.N. 
(Comitato nazionale per le ricerche 
nucleari) che da talune società indu- 
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sunto i risultati scientifici finora da 
loro conseguiti su talune mineraliz- 
zazioni uraniche rinvenute soprattut- 
to nel territorio alpino, che sono ora 
oggetto di «ricerche minerarie ». 

Tali ricerche sono attualmente lo- 
calizzate in una zona delle Alpi Má- 
rittime e si sono manifestate del 
masimo interesse. Altre ricerche so- 
no state effettuate nella regione vul- 
canica laziale; mentre è in fase an- 
cora preliminare lọ studio di altre mi. 
neralizzazioni rinvenute in varie zo- 
ne della Penisola, in Calabria, sul li- 
torale tirrenico e altrove. 

Lo studio della genesi dei depositi 
uraniferi delle Alpi Marittime è ap- 
parso particolarmente notevole, in 
quanto — come hanno già notato 
Ippolito e Nicotera — tali aduna- 
menti non inquadrano perfettamen- 
te nei giacimenti d’uranio sinora stu- 
diati, ma hanno un loro particolare 
carattere. 

La zona uranifera presa in esame 
nella « Provincia Granda» costitui. 
sce una fascia di spessore variabile 


: 
= 


Un tecnico è sceso nella miniera e con il sensibile strumento « rivelatore» individua le rocce uraniche. Una memoria sull’anda- 
mento e i risultati di questa campagna sono stati presentati dalla delegazione itatiana al Congresso internazionale di geologia 
svoltosi ne} Messico nello scorso settembre. | dati riferiti dai Congressisti sono stati ascoltati con molto interesse dal consesso 


cidente di Savona e decorre con di- 
rezione est-ovest per una settantina 
di chilometri lungo la grande cur- 
Vatura dell’arco alpino. Centro delle 
ricerche è appunto il Monte Besi- 
mauda o Bisalta. Tra gli « scisti por- 
firici » si trovano numerose forma- 
zioni che contengono arricchimenti 
uraniferi di vario tenore. È certo che 
enormi quantitativi di uranio deb- 
bono essere a suo tempo passati in 
soluzione ed asportati sia dal rapi- 
do deflusso delle acque superficiali, 
sia da quello più lento delle acque 
sotterranee, trovando in -quest'ultimo 


caso condizioni favorevoli al fissag- . 


gio nei livelli riechi di fosfati o di 
sostanze organiche, 

Mentre prosegue lo studio chimico, 
petrografico e geochimico sulla gene- 
si delle rocce della Bisalta, qualun- 
que possano essere i risultati prati- 
ci, possa l'Italia disporre di uranio 
da utilizzare sempre per l'energia nu- 
cleare. volta ad opere pacifiche sul 
piano nazionale ed internazionale. 


P. G. COLOMBI 


< 


striali. | II Comitato nazionale italiano per le ricerche nucleari continua nelle 
Al congresso- internazionale di ge0- sue esplorazioni, particolarmente nelle Alpi occidentali italiane. Ecco 
logia del Messico (settembre 1956) un un ingegnere minerario e due operai in una località del Cuneese 
gruppo di studiosi italiani (Ippolito, andare alla ricerca. di rocce particolarmente adatte per uno studio F 
Baggio, Lorenzoni, Marinelli, Mit- approfondito nel quadro delle intense ricerche dei minerali uranici Poy 


Due ọperai in miniera osservano alla luce della lampada un mine- 
rale estratto. Le «ricerche minerarie» effettuate attualmente 
nelle Alpi Marittime sono di gran lunga le più interessanti. compiute 
sino ad oggi dal Comitato nazionale italiano per le ricerche nucleari 
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CRONACHE 


La consacrazione 


di un Presule africano 


Nella cappella del Collegio Urbano 
di Propaganda Fide ha ricevuto la 
consacrazione episcopale dal Cardi- 
nale Tisserant, essendo conconsa- 
cranti Mons. Sigismondi; Segretario 


Cause di beatificazione discusse dalla Congregazione dei Riti 


Nella riunione della scorsa settimana la Congregazione dei Riti ha 
discusso sull’introduzione della causa di beatificazione della suora francese 
Francesca di Sales Aviat (1844-1914), fondatrice delle Oblate di S. Francesco 


di Sales. 


Nella stessa riunione, i prelati officiali hanno discusso sulla relazione 
dei revisori teologi sugli scritti del sacerdote siciliano Annibale Di Francia 
(1851-1927) e su quelli del passionista marchigiano Nazareno di Maria 


Immacolata. 


Il Servo di Dio Nazareno, nato a Caldarola, presso Camerino, nel 
1859, studiò al Collegio Capranica, dove ebbe per compagno il Cardinale 
Camillo Laurenti (morto nel 1939) e fu maestro dei novizi e superiore 
in varie case della Congregazione. Fu tenuto in grande considerazione 
da Benedetto XV e mori nel convento di Monte Argentario nel 1930. 


Una preghiera del Papa 
per le vocazioni religiose 


Su istanza del Cardinale Valerio 
Valeri, Prefetto della Congregazione 
dei Religiosi e Presidente della 
«Pontificia Opera delle Vocazioni 
Religiose >, il Sommo Pontefice ha 
dettato una preghiera per implorare 
dal Signore numerose e sante voca- 
zioni. 

La preghiera è stata recitata per 
la prima volta, attraverso la Radio 
Vaticana, collegata con la Rete na- 
zionale italiana, dallo stesso Sommo 
Pontefice. 


La morte di un Vescovo 
nominato da San Pio X 


E piamente deceduto a Roma, al- 
l'età di 81 anni, Mons. Felice Ago- 
stino Addeo, Vescovo tit. di Traia- 
nopoli di Frigia. 

Il venerando Presule, nativo di 
Palma Campania, presso Nola, fu 
nominato da San Pio X Vescovo di 
Nicosia (Enna), quando aveva 37 
anni, cioé nel 1913, e in detta sede 
rimase fino al 1942, quando fu tra- 
sferito a quella titolare di Traiano- 
poli di Frigia. 

Mons. Addes apparteneva all’Or- 
dine agostiniano. 


li tema della prossima 
Campagna annuale dell’A.C,I. 


Nella sua ultima riunione tenuta 
@ Roma, la Giunta Generale della 
Azione Cattolica Italiana ha stabilito 
per la prossima campagna annuale 
dell’Organizzazicne, il tema: « Per 
un costume cristiano nella societa ». 


della Congregazione di Propaganda 
Fide, e Mons. Duirat, Vescovo di 
Bouaké (Africa Occidentale Fran- 
cese), Mons. Bernardino Gantin, Ve- 
scovo titolare di Tipasa di Mauri- 
tania e Ausiliare dell’Arcivescovo di 
Cotonou, nella stessa Africa Occi- 
dentale francese. 

Mons. Gantin, del clero africano, 
è nato nel 1922 a Ouidah, presso Co- 
tonou; dopo aver compiuto i primi 
studi nel seminario regionale di 
Ouidah, venne a Roma dove pro- 
segui la preparazione al sacerdozio 
nel Collegio di San Pietro Apostolo. 
Ha conseguito pure le lauree in teo- 
e in diritto canonico. 


Un' comunicato del S. Uffizio circa l'impedimento di affinità 


Con un recente comunicato, la Congregazione del] S. Uffizio ha risposto 
al seguente quesito: se l'affinità contratta fra infedeli, cioè non battezzati, 
costituisca un impedimento al matrimonio che venga celebrato dopo 
che i due coniugi, o anche uno solo, abbiano ricevuto il Battesimo. 

La Congregazione, con l'approvazione del Papa, ha risposto affer- 
mativamente al quesito, nel senso che tale affinità sussiste anche dopo 
il Battesimo e, pertanto, costituisce un impedimento al matrimonio, per 
la cui celebrazione è necessaria la dispensa. 

L’affinita, secondo il canone 97 del Codice di Diritto Canonico, vige 
fra il marito e i consanguinei della moglie e fra la moglie e i consanguinei 
del marito., 

Come è noto, sotto il nome di impedimenti matrimoniali sono designate 
quelle circostanze le quali, rendendo uno o tutti e due gli sposi inabili 
a contrarre il matrimonio, fanno sì che il contratto matrimoniale nel 
caso particolare sia nullo o illecito: Si hanno, pertanto, impedimenti di 
diritto naturale, quando sono stabiliti da Dio stesso per legge di natura; 
di diritto divino, positivo, se stabiliti per libera volonta di Dio oltre 
alla legge di natura; di diritto ecclesiastico, quando sono stabiliti dalla 
Chiesa per i suoi fedeli, oltre alla legge naturale e divino-positiva; di 
diritto meramente civile, quando si tratta di matrimoni fra non battezzati. 

L’impedimento al quale si riferisce il quesito, cioè l’affinita, è di diritto 
ecclesiastico, e per rendere più chiaro sia il quesito stesso che la risposta 
dc. S. Uffizio, faremo un esempio. Due infedeli, cioè due persone non 
battezzate, contraggono matrimonio e, conseguentemente, i fratelli e le 
sorelle della moglie divengono cognati del marito, come quelli e quelle 
del marito divengono cognati della moglie. Ora facciamo il caso che i 
due coniugi ricevano il Battesimo e, successivamente, che uno dei due 
muoia, Il coniuge superstite, mettiamo il marito, intende sposare la sorella 
della moglie defunta, cioè la cognata, ma per contrarre questo secondo 
matrimonio deve chiedere la dispensa all'Autorità ecclesiastica perché: fra 
cognati vige appunto l'affinità che, come -abbiamo visto, è un impedimento 
di diritto ecclesiastico. Il quesito si poneva in quanto c'era il dubbio che 
tale affinità non dovesse costituire impedimento perché contratta quando 
il coniuge in questione non era ancora soggetto — non e&ssendo battezzato 
— alle leggi ecclesiastiche. 

La dispensa dev'essere chiesta anche nel casö che uno solo dei due 
si. battezzato, vale a dire anche se sia battezzato soltanto luomo che 


intende sposare la propria cognata o che sia battezzata soltanto questa 
ultima. 


ha riconfermato a Pio XII i defe- 
renti voti augurali del Presidente e 


li Ministro degli esteri cinese 


APPUNTA 


N. 410 
BRICIOLE DAL MIO DIARIO 


$+ Non c'è che una rivoluzione fecon- 
da: quella di Gesù, dell'Amore. Le ri- 
voluzioni degli uomini sono sterili perché 
ispirate dall'odio, 
*** La ricchezza è un dovere: ti è stata 
elargita per amministraria. 
+++ In tanti anni di vita ho esperimen- 
tato che la vera furberia è l'onestà, che 
la verità @ it più squisito innocente ma- 
chiavellismo. 

t% 

Sono CIRO PIEMONTE, fu Mariano, 
di anni 64, distrutto moralmente e fisi- 
camente. 

Ero meccanico presso l'Alfe Romeo, 
ma un catarro bronchiale cronico mi 
costrinse a dare l'addio al lavoro e pas- 
sai da un ospedale all’aitro, ma sénza 
alcun positivo risultato, 

Mia moglie, altrettanto distrutta in sa- 
lute, non può lavorare, anche per il 
fatto della sua anziana eta, 62 anni. 

Per giunta, abitiamo in un _ sotter- 
raneo, una caverna, ch’é sotto un monte 
della collina di Posillipo. Acqua dapper- 
tutto. 

Mi sono rivolto alle Autorità locali, ma 
tutti tacciono. 


INFINE SOFFRIAMO ATROCEMEN.- 
TE LA FAME, LA TERRIBILE FAME. 


Vorrei tendere la mano ai passanti, ma 
purtroppo non mi sento, non ho il co- 
raggio di scendere il tremendo gradino. 

A volte mi viene da inveire contro la 
perfidia, l'egoismo dell'uomo, penso di 
togliermi la vita. E nonostante tutto, 
prego quotidianamente. 

Signor Benigno, Lei che ha l'animo 
gentile come if cuore, dica ai suoi let- 
tori che due vecchi sono alla vigilia della 
fine. 

iddio ricompenserà Lei e i Suoi gene- 
rosi lettori, per quanto di cristiano, di 
umano faranno per noi infelici. 

La Madonna ch'è Mamma li assisterà 


MENTO GARITA 


sempre, sempre. 
Le bacio le mani. 


CIRO PIEMONTE 
Via Nevio, 8 . NAPOLI 


Attesto che tali sono le condizioni del 
suddetto povero Ciro Piemonte, da me 
conosciuto personalmente, 

Napoli, 9 gennaio 1957. 


Sac. CARLO GIRAVALLE 
della Parrocchia di Santa 
Maria delle Grazie 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Abbiamo e non abbiamo fretta; 
date, date prima la precedenza al biso- 
gno cui urge impellente l'aiuto, ma le 
nostre povere NADISTE e le altre am- 
malate, non le lasciate deluse. 

Si tratta dell'acquisto di una macchina 
da cucire a pedale, anche usata. Attra- 
verso l's Appuntamento » : non manche- 
ranno certo le persone comprensive e 
generose che faranno giungere fin qui 
ii Soave profumo della Carita Cristiana. 
Sono ammalate di ogni ceto èe categoria 
che lo sperano: mamme, spose, giova- 
nette, che abbisognano della macchina da 
cucire e che userebbero a turno, negli 
unici due reparti Donne di questo Sana- 
torio, nelle ore consentite. i 

Un grembiulino per i lore bambini, 
una tuta per lo sposo, un capo di biam- 
cheria personale, un vestitino per quando 
saranno dimesse, sono le gioie che na- 
scono nel dolore, da queste piccole gran- 
di cose e che recano quel senso di con- 
forto, determinante queli’atmosfera se- 
renatrice che è la migliore terapia per 
una più sollecita guarigione. 

RIZZARDI OLIVIERO, Presidente. 


indirizzare eventuali offerte al rav.mo 
Don Carlo Mecacci, Cappellano Sanatorio 
Villa Pizzetti . NAD . Grosseto. 


li prossimo Capitolo generale dei Francescani 


L’8 giugno prossimo, vigilia della Pentecoste, verrà eletto il nuovo 


dal Santo Padre 


Domenica 3 il Santo Padre ha ri- 
cevuto in udienza privata il dottor 
George Kung Chao Yeh, Ministro 
degli affari esteri di Cina, il quale 


del Governo di Formosa. 

Il dott. Yeh è stato accompagnato 
in Vaticano dal Ministro di Cina 
presso la Santa Sede, dott. Cheou- 
Kang Sié, con il personale della Le- 
gazione. 


Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori. L’elezione avra luogo in 
occasione del Capitolo generale che inizierà il 31 maggio presso la Basilica 
di S. Maria degli Angeli ad Assisi. Verranno rinnovate inoltre tutte 
le altre cariche, e cioé, quella di Procuratore Generale e dei membri del 
Definitorio. A seguito delle nuove Costituzioni dell’Ordine dei Frati Minori 
— entrate in vigore il 16 aprile 1953 — i prossimi Ministri Generali e 
Procuratori Generali rimarranno in carica per dodici anni, anziché sei, 
com'era per il passato: il Definitorio invece verrà rinnovato dopo Sei 
anni. A tale scopo saranno convocate, secondo le nuove costituzioni 
dell’Ordine, apposite Congregazioni Generali. Si sono succeduti finora nella 
massima guida dell’Ordine -- retto ora dal P. Agostino Sepinski — 113 
Ministri generali, in quali sette secoli e mezzo di vita dell'Ordine, il 
quale infatti celebrerà nel 1959 i 750 anni della fondazione. 

La Curia Generalizia, che ha sede sul colle del « Gelsomino » in Roma, 
con la molteplicità dei suoi uffici, da realmente idea. della grandezza 
del’Ordine e delle sue innumeri attività; tutte le provincie sono rappre- 
sentate e quindi praticamente vi è rappresentato tutto il mondo, essendo 
Ordine francescano diffuso ovunque. Esso conta oggi 84 provincie, più 
la Custodia di Terrasanta, e altre 8 Custodie dipendenti direttamente 
dalla Curia Generalizia, i conyenti sono 2.482, i religiosi 26.151 di cui 
15.242 sacerdoti. 


A SIGNORA ‘AUGUSTA torna nella sera fredda 

pensando con tristezza alia casa deserta. Il freddo 

è arrivato quasi all'improvviso. Fino a pochi giorni 

prima cra possibile indugiare per le strade, davanti 

alle vetrine, sul sagrato della chiesa, ma adesso 

chi può si tappa in casa. La signora Augusta 
cammina rapida e nella sua mehte si affollano i ricordi, 
i tormentosi ricordi che non l'abbandonano quasi mai. 

„Livia, la figliola. Era tutto il suo orgoglio. E per lei 
aveva sognato l'arrivo di un principe azzurro. Ma Livia 
si era innamorata di un povero gicvane che doveva lavorare 
sodo per vivere. No, lei, Augusta, non avrebbe dato sua 
figlia a un giovanotto non ricco, I diritti dell'amore non 
contano, sono fantasie di poeti. Così aveva detto. E poi 
Livia si era ammalata. I medici (quanti ne aveva consul- 
tati!) ascoltavano i battiti e il respiro, ma non sapevano 
guardare dentro-la sua anim2, e non avevano visto il male 
segreto che cOnsumava la fanciulla. 

Le lacrime spuntano agli occhi della signora Augucta 
chə ricorda la morte di Livia, e il freddo gliele raggela 
sulle guance. Ormai è vicina a casa. Si chiuderà in salotte 
con l'album delle vecchie fotografie rievocando sulle imma- 
gini sbiadite il tempo lontano. Ma la casa sara fredda. Ora 
la signora Augusta ricorda che è senza carbone per la stufa. 
La vecchiaia la fa avara, e compra il carbone a piccoli 
quantitativi. Le spiace spendere il denaro, anche se ne pos- 
siede m:lto, tanto da non consumare gli interessi. Cosi il 
capitale si accresce e la cifra sempre più alta le da una 
gioia stolta ed effimera. 

— Scusi, signora. 

As-orta nei suoi pensieri, ha urtato contro qualcuno. 
Solleva lo sguardo, e vede una fanciulla: un visino arrossato 
dal gelo, un corpo gracile fesciato in un cappottino |: goro, 

— Questo vento mi fa lagrimare, gli occhi s’annebbiano 
e non vedo chiaramente — spiega con un sorriso mesto. 

La signora Augusta potrebbe proseguire, ma é stata sola 
durante l'intero pomeriggic, ha bisogno di scambiare qualche 
parola, sia pure con una sconosciuta. 

— E’ vero, il vento... 


— Fa tanto freddo — ripete la fanciulla str'ngcendosi 
nel cappotto logoro. —— Fortunati quelli che hanno il ter- 
mosifone. Guardi i camini come fumano. 

— I termosifoni — arnuisce la signora Augusta. — Ma 


quest'anno il riscaldamento costa tanto caro! 

— All'cspeđale le caldaie vanno a nafta. C'era caldo, 
ieri! Ma io sono venuta via questa mattina... 

—  DaWN'ospedale? chiede la signora Augusta, 

— Si. i medici hanno detto che ero guarita. Ma io 
stavo volentieri là al caldo. Oggi ho preso tanto freddo 
per le vie. 

— Perché non va a casa” 

— A casa? E dove? Non ho nessuno... 


PUBBLICITA’ iper mm, di col: Commerc, L. 


ACCENDEREMO 
FUOCO 


L’istinto dell’avarizia suona l'allarme nella mente della 


signora Augusta, la quale ora teme che la sconosciuta le ’ 


chieda del denaro e sta per salutarla bruscamente e andar- 
sene; ma quel viso, quella voce... soprattuto la voce le 
ricorda Livia. 

—- Nella casa dove servivo prima non voglio tornare 
— dichiara la fanciulla ccn un’espressione decisa e uno 
sguardo fattosi improvvisamente duro. 

— Perché? — chiede la signora Augusta. — Non la 
trattavano bene? 

— Bene... Oh, sì mi avrebbero trattata bene se... Mio 
Dio, che fango! Ho dovuto fuggire per difendermi. Poi 


novella di NATAL MARIO LUGARO 


mi sono ammalata, sono stata ricoverata all’ospedale. Ci 
stavo volentieri, c’era pace, c’era bonta, c’era caldo la dentro. 

— E ora — chiede cauta la signora Augusta — che 
cosa intende fare? 

— Cercherd lavoro. Oggi ncn ho trovato perché... creda, 
ho paura ad entrare in case sconosciute... dopo quella volta... 

Il sorriso è scomp?rso dal volto giovanile e lo sguardo 
è duro, pieno d'ombra d'un'amara esperienza. I] ricordo 
sembra tormentarla, pjega il capo di un cenno di saluto, 
per andarsene: se dovesse parlare, non potrebbe trattenere 
il pianto. 


— Senta... — dice la signora Augusta, ancora dibattuta 
fra una dec'sione presa e il timore di sbagliare. — Senta... 
se @ senza tetto., per questa sera, se vůole venire a casa 
mia... La casa sarà fredda, sono rimasta senza carbone. Ma 


un letto per lei c’è. 
Soro sola. 
Il volto giovanile s'iHumina. 
— Grazie, grazie, signora. 
Camminano una accanto all'altra, contro il vento. En- 


Non dovrà pagarmi. Vuole venire? 


trano nella casa fredda. Preparano la cena, una cena parca, 
ma consumata sulla tavola grande, su cui la signora Augusta 
ha steso una tovaglia che non usava da anni. La luce su 
quel candore sembra più viva. 

Il freddo non allenta, domani bisognerà comprare il 
carbone. La signora Augusta lo dice alla fanciulla: 

— Fa troppo freddo. Domani accenderemo la stufa. 

Ha detto quelle parole semplicemente, come se fosse 
convenuto che l'ospite starà sempre con lei. Eppure su 
quell’argomento non hanno ancora parlato. Ognuna di esse 
teme che l'altra risponda negativamente. Finita la cena, 
la ragazza si fa dare un grembiulone e lava i piatti, mentre 
la signora Augusta riordina il tinello. Le sembra di ringio- 
vanire. E’ confortevole avere accanto a noi un essere umano, 
udire una voce che risponde alla nostra. Sapere che c'è un 
cuore che batte vicino al nostro. 

Ora la signora Augusta accompagna la fanciulla al suo 
letto. E quando è coricata, va ad augurarle la buona notte. 

— Le piace se le rimboecco le lenzuola? 

Anche a Livia tutte le sere rimboccava le coperte. 
Pcvera Livia morta da tanto tempo, scomparsa dal mondo 
con il suo segreto d’amore! Aggiustando il cuscino, la 
signora Augusta sente, sotto le mani, una spalla della 
fanciulla: gracile, come di bimba. S’intenerisce. Domani 
bisognerà proprio comprare il carbone. E comprare del 
cibo piu abbondante. Questa poveretta ha bisogno di nutrirsi, 
di scaldarsi, per rimettersi in salute. 

— Dorma bene — dice. 

Il giovane volto, chiuso dalla rimboccatura del lenzuolo, 
come da un soggolo, è pallido ma beato, tutto una luce di 
gratitudine. 

La signora Augusta non sa decidersi ad allontanarsi 
dalla camera, e indugia attorno al letto, aggiustando le 
coperte. Guarda il viso patito della fanciulla uscita appena 
da un malattia: sembra il visino di una bimba. Le pare che 
la fronte le si offra: allora si china e vi posa, timidamente. 
un bacio. 

— Buona notte, figliola — dice. 

No. Livia non è gelosa di quel bacio, di quel nome. 
La signora Augusta lo sente nel profondo del cuore, che 
Livia non è geJosa, ed è, anzi, come se il cuore stesso fosse 
uscito da un viluppo che lo ha compresso per troppo tempo, 
e lo soffocava. 

Su la soglia si volge, e dice con decisione: 

— Domani comprerò il carbone. E non avremo più 
freddo anche se nei prossimi giorni il termometro discen- 
derà sotto lo zero. 

Ha detto: < Nei prossimi giorni >. La fanciulla spalanca 
gli occhi, sono pieni di gioia. Le pare che un’onda carezzevole 
e calda le passi sul corpo indebolito dalla malattia. E gli 
occhi si riempiono di lacrime. 
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massi, nel fondo delle valli 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 FEBBRAIO 1957 


ANNO XXIV 


Nel mondo di roccia e di sole delle 


mon e degli aromi, le creature 


singolarita di costumi delle essenze 


vegetali., Non uno solo dei colossi, 
pur comuni nebe boscaglie meridio- 
nali, vi è rappresentato; vi sono in- 
vece animali di mezza taglia e na- 


nerottoli, e tra i primi eccellono i- 


leopardi dalla pelliccia rasa, a fondo 
quasi bianco, elegantissima. Solitari, 
i maculati feli ù feroci abitatori 
della mon errano nele valli 
profonde e in tutte le zone dove v’é 
maggiore abbondanza di vegetazione, 


‘ lottando in astuzia e rapidità coti 


rappresentanti del popolo minuto che 
costituiscono il loro cibo quotidiano 
e specialmente colle procavie e i 


Wrruon caren 


IT febbraio: 

DOMENICA Di SETTUAGESIMA. 
— inizia un nuovo periodo liturgi- 
co: il tempo pasquale. Furono i 
| Greci ad anticipare di alcune set- 
-timane H digiuno quaresimaie, im- 
fatti non facendo penitenza né il 
sabato né la domenica, venivano 
a mancare alcuni giorni ai quaranta 
osservati da N. S. Gesù Cristo. San 
Gregorio Magno codificd quest’uso 
anche per | Romani e molto pro- 
babilmente compose i testi, che 
ancor oggi vengon usati; essi in- 
fatti riflettono moito bene l'ango- 
scia di quegli anni (sec. Vi) con 
tristati dalle invasioni barbariche, 
dalia fame e dalle pestilenze. Set- 
tuagesima indica che mancano 70 
giorni a Pasqua: il calcolo però è 
moito approssimativo, infatti do- 
vranno passare esattamente 63 gior- 
ni. Alcune particolarità liturgiche 
mostrano che si tratta di un periodo 
di penitenza, anche se non così 
rigida come in Quaresima. I} colore 
usato è ii viola, si omette l'Alleluja, 
il Gloria in excelsis, si recita il 
Tratts dopo il Graduate; nelle Mes- 
se feriali soltanto il Graduale, al 
posto deli’ite missa est, si dice 
Benedicamus Domine. La stazione 
liturgica @ a S. Lorenzo fuori le 
Mura, per implorare l’aiuto di que- 
sto fortissimo Martire sulla pros- 
sima Qearesima. Bellissimo Vir- 
troito, esprime l'angoscia dell’ani- 
ma nei pericoti delia vita terrena; 
’Epistola di S. Paolo (I Cor. 9, 
24.27; 10, 7-5) ci esorta ad agire 
da cristiani, non bastando alia sal- 
vezza il solo fatto di portarne il 
nome. La parabola del Vangelo 
(Matt. 20, 1-16) mostra ia grande 
misericordia e bontà di Dio. 


t 19 febbraio: 

| PREGHIERA DI NOSTRO Si- 
f GNOR GESU’ CRISTO. — E’ la 
) prima di una serie di Messe dedi- 
cate ai principali misteri della Pas- 
į sione di Gesù. Viene celebrata sol- 
tanto in alcuni posti, Ii significato 
) ci viene spiegato nell’Oremus: ia 
į preghiera di Gesù soprattutto nel- 
§ l'Orto degli Olivi è il miglior inse- 
) gnamento per la nostra preghiera. 
L’Epistola è di S. Paolo (Ebr. 5, 
5-10): ci fa gettare uno sguardo sul 
profondo misteré delia preghiera 
del Figlio di Dio. IF Vangelo (Luc. 
22, 39-44) ci descrive minutamente 
la preghiera dei Getsemani con il 
sudore di sangue. 
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gono può alle volte vedere tre, quat- 
tro o più agilissime, piccole grigie 
ombre scalare una parete o balzare 
di roccia in roccia: sono procavie. 
La sorte pud anche far sì che nello 
andare si scorga accovacciata su un 
masso, grigia sul grigio, immobile, 
una di queste bestiole. La visione 
durera un istante solo; accortasi di 
essere stata individuata, la procavia 
svanirà come per incanto in un cre- 
paccio, in una forra, in una spacca- 
tura, dove si potrà cercaria invano 
per ore. 

Negi stessi asperrimi ambienti vi- 
vono anche t pettinatori che hanno 
l'aspetto di una marmotta in minia- 


setosa, grigia: son roditori i quali 
devono il nome a una frangia di peli 
duri, bianchi, di lunghezza quasi 
eguale, simili a un delicato pettine, 
e che velano le dita delle zampe. 


loro intorno. Forse superano in ve 
locità ed agilità le agilissime è veloci 
procavie, e come queste hanno una 
vitalità così forte da riuscire, anche 
se colpite a morte, a trovare rifugio 
in una spaccatura della roccia, | 


Procavie e pettinatori sono crèa- 
ture schive che fanno di tutto per 
non rivelare la loro presenza, ola 
rivelano solo con grida che hann 
scarsa eco nefix montage, ma vi- 
sono animali i quali sembra vo 
far sapere a cielo e terra della loro 
esistenza: son le scimmie amadriadi. 


simo maschio colle zanne poco men 
grandi di quelle di un leopardo, da 
varie femmine umilmente ad esso 
soggette, da parecchi scapoli, qual 
che volta insidiosi e sempre gelosi 
del capo, da una tomba di bambi- 
nelli, le amadriadi sono i mammiferi 
più turbolenti del paese degli aromi. 


Al primo raggio di sole si risve- 
gliano e si mettono in moto: in testa 
il capo borbottante o addirittura ab- 
baiante come un cane furioso, dietro 
la banda, ogni membro della quale 
abbaia, stride, urla, borbotta, mug- 
gisce, guaisce, uggiola; non scimmie 

mbrano dalla 


se voce, ma leopardi, 
leoni, cammei, uccelli. La banda 
predando quarn- 


to più può: piccoli mammiferi, lucer- 
tole, uccelli, insetti, mangiando getti 
vegetali e lacrime di gomma arabica, 
sín che verso sera si avvicina ai 
pozzi. E se vi trova uomini protesta 
@ gran voce, minaccia o addirittura 
assale. Più volte le flere amadriadi 
hanno straziato a morsi pastoreili 
che nella buona stagione conducono 
le caprette dove la montagna offre 
un po’ di pascolo. 
Sazie di cibo e di acqua, le scim- 
mie si inerpicano su una parete e si 
nascondono a gruppi nelle caverne o 
s‘affollano sui terrazzi per essere al 
sicuro dagli assalti dei leopardi. E 
finalmente tacciono. je“ 


Regno deHa calura, le montagn 
sono anche ambiente favorevole per 
una popolazione di rettili. Fino alle 
maggiori altitudini, si trovano, rap- 
presentate da esemplari nani, le vi- 
pere soffianti, e son comuni gli insi- 
diosissimi atractaspidi dal morso che 
non perdona, e gli agilissimi psam- 
mofidi i quali snodano le spire sulle 
rocce e sugli arbusti. Vi sono anche 
sauri in abbondanza, dai minuscoli 
pristuri lunghi quanto un dito mi- 
gnolo, esili e fuminei nei movimenti, 
alle agame che, nella stagione degli 
amori, corrispondente al periodo di 
maggior caldo, indossano una livrea 
azzūrro cielo su tutto il tronco. Que- 
ste lucertole grosse e panciute, ma 
tanto agili che sarrampicano anche 
su pareti verticali, son vinte per 
stranezza di forma da altri sauri re- 
peribili sino ad oltre un migliaio di 
metri d'altitudine: i Dabò sakaf o 
Coda a petine. Lunghi quanto la 
mano di un uomo, panciuti, colla 
testa larga e poderosa e le zampe 

e forti, hanno una coda piat. 
ta, elissoidale, tutta coperta da plac- 


che cornee puntute che, viste di pro- 
filo, fanno pensare ad un rozzo pet- 
tine. Sono tipiche abitatrici della 
roccia, capaci di cambiare il colore 
della pelle quasi al pari dei cama- 
leonti, vivaciasime, dotate Mi una 
tolleranza per le alte temperature 
che ha del miracoloso. Vivono anche 
là dove al suolo il termometro segna 
oltre sessanta gradi centigradi, e 
possono raggiungere una tempera- 
tura corporea superiore a quaranta- 
nove: gradi senza morire, Il loro 
aspetto è poco invitante, l’espressio- 
ne dei loro piccoli occhi è addirit- 
tura feroce, ma si tratta solo di 
apparenza, ché sono miti divoratrici 
di sterpi, incapaci assolutamente di 
usare le pur fortissime, dentute ma- 
scelle. Al minimo pericolo trottan 
via un po’ goffamenté, ma non cer- 
cano la salvezza nel porre la massima 
distanza. tra loro e il nemico, sibbene 
introducendosi nelle gallerie, nei fo- 
ri, nelle fessure che abbondano nella 
pietra calcarea. E Jā dentro si cram- 
ponano colle zampe, dilatano il gran 
ventre affinché aderisca compiuta- 
mente alle pareti, e colla coda un 
po’ piegata, la serie di triboli verso 
l'esterno, barricano l'apertura, Nes- 
sun animale, anche se munito di lun- 
ghi artigli, è capace di estrarle dal 
lapide> rifugio; spesso non riesce 
nemmeno a violare l'armatura di 
dure spine. 


Quando il nemico s'è allontanato, 
tornano all'aperto e, il capo eretto, 
guardano curiose. I colori della pelle 
squamosa, specie di quella della gola 
palpitante, cambiano a seconda che 
l'animale sia impaurito o tranquilo 
e a seconda delle variazioni della 


Mentre la bicicletta viene abbandonata dalle masse. sportive conqui- 
c’è chi affronta le corse ciclocam- 


state dalla comoda motorizzazione, 


temperatura ambientale. I gialli si 
fanno più accesi, caldi e divengono 
rossi, il rossastro diventa rosso vivo, 
il verde giallastro smorto del tronco 
si muta in verde splendente; le mac- 
chiette nere divengono più piccole. 


Le agame ed i Dabò sakaf non ten- 
gono il primato per la bellezza dei 
colori. Questo spetta al mondo dei 
pennuti. Esso non è molto berte rap- 
presentato nelle affocate montagne 
degli aromi, ma là dove i sicomori 
espandono ile chiome, dove i pozzi 
avari spealancano la piccola bocca, si 
raccoigono vecelli, quasi tutti di pic- 
cola dimensione e modesti d'aspetto. 
Solo pochi non hanno una livrea in- 
tonata coll’ambiente, e tra questi i 
più belli sono i netfarinidi. I) loro 
piumaggio è nero lucente su tutto il 
minuscolo corpo, fatta eccezione del- 
la gola, qui il rosso, il giallo, il verde 
metallico spiccano come gemme in 
un nero castone, splendono come se 
dalla piccola gola fremente spriz- 
zasse luce multicolore. 


Quando, dopo aver percorso per 
giorni e giorni le petraie delle mon- 
tagne senza trovare una goccia di 
acqua, senza godere mai dell'ombra 
di una pianta, si sosta ad un pozzo 
all'ombra di un sicomoro su cui sfar- 
fallano i nettarinidi dalla gola splen- 
dente, s'ha l'impressione d’essere in 
un mondo illusorio. E si teme che il 
verde, lombra, l'acqua miracolosa, 
tutto sparisca per dar luogo a luce, 
luce accecante come quella su cui 
fissò le pupille per nove giorni con- 
tinui la ninfa Leucotoe prima di tra- 
sformarsi in incenso. 


GIUSEPPE SCORTECCI 


~ 


pestri superando difficoltà pericolosissime tra il fango e la pioggia. 
Ad Albizzate vinse tempo fa il campione dei mondo De Fraisse mentre 
a Carate, domenica scorsa, ha vinto R. Ferri dopo una gara molto dura 


CENSURA 


e DIGNITA? 


Da oltre un mese si rappresenta 
a Roma,.in un teatro frequentato 
dal miglior pubblico della Capitale, 
una commedia: di «grande succes- 
so», come dicono gH annunci pub- 
blicitart. Non discuteremo qui sulla 
legittimità o meno-«di questo « suc 
cesso »; diremo soltanto che qua! 


siasi giornale anche dei più spre- 


giudicati, se riportasse alcune delle 
battute che tutte le sere gli attori 
pronunciano dal pálcoscenico ad al- 
ta voce, di fronte ad una platea 
affollata, verrebbe sequestrato per 
oltraggio al pudore. 

Non si tratta di allusioni, di dop- 
pi sensi, di situazioni scabrose od 
equivoche: c’é senza dubbio anche 
tutto questo — e ne abbiamo par- 


lato nelle consuete cronache, scon- . 


sigliando al lettore di recarsi a 
quel teatro. Ma ciò che maggiormen- 
te indispone, e addirittura. mette 
in imbarazzo gli spettatori, è il pa- 
lèse compiacimento del copione ver- 
so lẹ- «parolacce» le espressioni 
volgari, le oscenita, in una parola: 
il turpiloquio, il quale (se proprio 
volessimo lasciar da parte gli scru- 
poli morali), è un reato penale. 
Ancor prima di domandarci, per- 
chè mai un regista, ed un complesso 


di attori concordi, abbiano voluto 


affrontare l'impresa di portare sul- 
la scena proprio «quel» lavoro, ci 
domandiamo come puūò essere ac- 
caduto che la compagnia abbia ot- 
tenuto il « nulla osta» alla rappre- 
sentazione. E’ noto che il testo di 
qualsiasi spettacolo — sia esso di 
prosa, di rivista, oppure cinemato- 
grafico — viene esaminato parola 
per parola prima che lò si possa 
presentare al pubblico. E’ altret- 
tanto noto, che spesso i copioni, ed 
in e quelli del teatro mu- 
sicale — di per sè già tanto discu- 
tibile — subiscono tagli e modifi- 
che, suggeriti da preoccupazioni 
qualche volta assolutamente estra- 
nee alla morale. 

Ci domandiamo come si possano 
usare molti pesi e molte misure, in 
una questione fondamentale qual'è 
quella di tutelare la dignita di un 
Paese, ancor prima di salvaguarda- 
re il rispetto dei suoi cittadini. For- 
se perchè gli autori degli spettacoli 
di rivista, non sono dei < classici»? 
Allora forse si comprende perchè, 
per esempio, durante la stagione 


estiva un ignaro pubblico familiare, 
desideroso. di 


trascorrere una se- 
rata in serena letizia, trovi poi al 
Teatro di Ostia le sconcezze di un 
Plauto o di un Aristofane, servite 
sul piatto d’ nto di una sconcer- 
tante ufficialità. Si tratta di pre- 
ziose documentazioni di un'eta pa- 
gana, valide in.sede di studio, d'ac- 
cordo, ma non per questo giustifi- 
cabili esibizioni di un gereo scur- 
rile, in un ambiente aperto al pub- 
blico, senza distinzione di eta e di 
maturita mentale. 

I «classici» o ritenuti tali, non 
giustificano lo scandalo; e se pro- 
prio vogliono inchinarsi alle « pru- 
deries » di questa o fuella ~ersona- 
lità del momento, i censori dovreb- 
bero badare a far rispettare la di- 
gnità della persona umana, ch'è re- 
gola di sempre. 


GUIDO GUARDA 


SACERDOTE RISPONDE 


Sac. Z. A. - Piacenza 


Le norme riguardanti il digiuno 
eucaristico mentre possono essere 
tolleranti per chi «succhia» una 
caramella, escludono nella maniera 
assoluta che si possano prendere li- 
quidi; anche medicinal, con 
alcool, fuori dei pasti; nei quali pa- 
sti è lecito prendere solo il vino: 
quindi nè vermouth, nè liquori. Per 
il caso suo é molto più facile rivol- 
gersi all’Ordinario per avere quella 
giusta dispensa di cui ella abbiso- 
gna. Cosi pure devono ricorrere alla 


: dispensa quegli ammalati che devo- 


no prendere medicine alcooliche 
prima della Comunione. 


FACCHINI LODOVICO — Istituto 
Tecnico, via Garibaldi; 6 = Bologna. 
Ho la raccolta del giornale « Cro- 

ciata Italica », pubblicato a Cremo- 
na durante la guerra... Poichè la 
pubblicazione mi pare disapprovata 
o condannata  ecclesiasticamente, 
desidererei sapere se debbo distrug- 
gerla o se posso farne dono a una 
biblioteca di Bologna — che Ja desi- 
dererebbe — senza incorrere religio- 
samente in colpa. 


Il giornale «Crociata Italica » 
non aveva nessuna condanna eccle- 
siastica esplicita, trattandosi di una 
pubblicazione dj carattere politico, 
che poteva essere più o meno oppor- 
tuna in quei momenti, ma che non 
professava o sosteneva idee condan- 
nabili dal punto di viśta dottrinale. 
Quindi ella non incorre in nessuna 
colpa, sia che voglia tenere iper sé 
la raccolta, sia la voglia regalare. 
Certo si tratta di una collezione che 
una biblioteca desidera sempre pos- 
sedere. E forse è il migliore impie- 
go che oggi se ne possa fare: sep- 


pellirla nella dotta polvere di tanti 
altri libri inutili. 


CARMELA RIZZO — 4812, 10th 
Avenue, Los Angeles 48 - Cali- 
fornia (U.S.A.). 


Nele chifese e nelle scuocle catto- 
liche ci si impone di non mangiare 
carne nelle vigilie delle feste reli- 
giose. Alcuni americani mi doman- 
dano se questo costume c'è anche 
in Italia o se è solo in America. 

A parte alcune disposizioni parti- 
colari che possono riguardare casi 
speciali, la legge dell’astinenza dal- 
le carni è un precetto generale de)- 
la Chiesa e vale per tutti i venerdi 
dell’anno, più, per una limitazione 
temporanea, la vigilia di Natale, il 
mercoledt dehe Ceneri; la~ vigilia 
dell’Assunta. Tale legge non è quin- 
di solo dell’America, ma di tutto il 
mondo cattolico, salvo eccezioni do- 
vute, come dicemmo, a circostanze 
particolari e di competenza dei Ve- 
scovi locali. 


N. N. 
Può il sacerdote commutare il 
rno del primo venerdì del mese? 
non può commutare, nel caso 
della Messa vespertina, si può bi- 
nare, presunto il permesso, se il 
sacerdote che doveva celebrare è 
assente e i fedeli non potrebbero 
continuare i primi venerdì del mese? 


La pia pratica della Comunione 
riparatrice per nove primi venerdì 
consecutivi non ammette eccezioni 
e quindi il sacerdote non può com- 
mutare il giorno. Quanto poi alla 
Messa vespertina, trattandosi di una 
devozione di carattere privato, non 
è lecito supporre il permesso, in 
nessun caso, poichè la binazione ha 


lo scopo di far adempiere il grave 
precetto di «ascoltare la Messa 
ogni domenica », non per devozioni 
particolari, 


LUIGI ROSINI — Bagnoli di Sopra 
Nel Credo mi sembra che la tig 
mula «discese agli Inferi» sia una 
stonatura. Non si. potrebbe cam- 
biare? 
Noi conserviamo tale modo di 
esprimerci, perché @ una formula 
antichissima, usata dai nostri pa- 
dri nella fede senza possibilità di 
equivoci. Che noi moderni potrem- 
mo trovare altri modi per espri- 
mere la liberazione dei giusti del- 
Antico Testamento -morti prima 
della ređenzione fatta da Gesù, ciò 


è ovvio. Ma il mantenere una for- 


mula cosi vencranda e uscita dalle 
labbra di coloro che diedero la vita 
per confessare questa verità, ci sem- 
bra un dovere. Certo che i cristiani 
dei nostri giorni dovrebbero sentire 
l'obbligo di spiegarsi PForigine di 
queste formule e così le recitereb- 
bero non soltanto con maggior de- 
vozione e consapevolezza, ma evite- 
rebbero anche di fraintenderle. 


ABBONATO F. 7972 

Desidero sapere se nel Terz’Ordi- 
ne francescano la medaglia regolar- 
mente benedetta da chi ne ha la fa- 
coltà, può validamente. sostituire 
Vabit'no e il cingolo e se va bene- 
detta ogni volta che sì cambia. 

Nel Terz’Ordine francescano la 
medaglia non può sostituire nè il 
cingolo, nè l'abitino. Chi non potes- 
se portare entrambi, può ottenere 
le, dispensa dal Padre Direttore, per 
qualsiasi ragione. Non è necessaria 
altra benedizione ogni volta che si 
cambia il cingolo o abitino. 
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LI ITALIANI si divertono mol- 
to? Più degli altri popoli? E 
quali sono le città e le reg.oni 
più divertenti? A queste dc- 
mande, cercando di rendere 
vive le statistiche aride, tən- 


teremo di rispondere oggi, ofirendo 
ai nostri lettori un panorama dei di- 
letti e dei passatempi degli italiani. 
Naturalmente non faremo ciò per ap- 
pagare soltanto la pura curiosità, ma 
| esprimeremo qualche personale va- 
lutazione morale. 
; L'Italia è un paese povero rispet- 
to ad altri d'Europa e il tenore di 
f vita è uno dei più vari e in un certo 
senso scoraggianti. È un paese dove 
il divertimento è più che attivo, pas- 
sivo, nel senso che, per forza di cir- 
costanze, per tradizioni e per abitu- 
dini, vi si assiste anziché partecipar.- 
vi direttamente, Il nostro è un pae- 
se pieno di sole e di aria e di tepo- 
re, ma come in nessun altro la sua 
popolazione ama divertirsi al chiuso; 
e ciò avviene soprattutto nelle regio- 
ni meridionali. 

Il cinema è il divertimento nume- 
ro uno degli italiani. Più che in Fran- 
cia, più che in altre nazioni. Proprio 
quando esso declina nel paese che 
l'ha lanciato, in America, dove trion- 
fa ia Televisione fino al punto che 
già un terzo delle sale cinematografi- 
che sono state chiuse; proprio quan. 
do-esse subisce flessioni in altre zone 
d'America e d'Europa, in Italia gli 
spettatori cinematografici aumenta- 
no vertiginosamente e mettere su 0 
gestire uma sala del genere è sem- 
pre un affare. Sapete quanto hanno 
speso, anzi quanto abb amo speso noi 
italiani nel 1956 per vederci dei films, 
spesso brutti? La... bellezza di cento- 
cinque miliardi di lire. Cinque anni 
fa (e la moneta era suppergiù al li- 
vello odierno) spendevamo ancora 
soltanto sessantatre miliardi; ciò di- 
mostra che la passione (!) per questo 
genere di spettacolo che fa restare 
passivo lo spettatore incatenandolo 
a una vicenda senza farlo pensare, 
aumenta nella misura di dieci miliar- 
di l’anno (calcolando anche l'aumen- 
to della popolazione). 

Il teatro è molto più disprezzato; 
comunque per esso spendiamo nove 
miliardi di lire; miliardi che non so. 
no comunque sufficienti per mante- 
nere in vita questo genere di spetta- 
colo, se sia“per la lirica che per la 
/ prosa (per la prima molto più che 
per la seconda) anche lo Stato in- 
terviene e in notevole misura (non 
vogliamo addentrarci ora nella attua. 
le polemica, sulla crisi degli Enti li- 
rici). Al teatro di prosa gli italiani 
vanno più spinti che spontanei; è 


Centocinque miliardi di lire spese in un anno per andare al cinema! 


vero che esso costa molto di più del 
cinema; ma è un costo che spiritual- 
mente e intellettualmente può ren- 
dere di più. Va notato @he per il 
teatro spendono soprattutto i cen- 
trosettentrionali; nel sud purtroppo 
il teatro è quasi dovunque assente. 

Lo sport divora otto miliardi; cin- 
que anni fa ne spillava sei. Anche 
qui c’é stato un aumento impressio- 
nante. Gli stadi sorgono, e. belli, qua- 
si dovunque; e anche se non sempre 
gli spettacoli soddisfano, la gente vi 
accorre. Rileviamo che il calcio è ia 
attrazione sportiva numero uno: la 
domenica per otto mesi dell‘anno e 
più è dedicata alle partite; quando 
non c'è la prima squadra, si va & 
vedere la partitella della partecipan- 
te al campionato minore. Ma... di- 
soccupati, non si rimane mai. Il ci- 
clismo affascina ancora, ma si fa... 
pagare solo in rare occasioni, ai pas- 
saggi del Giro d'Italia, per esempio; 
un pubblico fisso delle gare ciclisti- 
che si riscontra solo a Milano, e in 
altre città munite di velodromi O p2- 
lazzi coperti d'inverno. Vengono poi 
l'ippica e il pugilato. 


C'è poi un'uscita per gli spettacoli | 


vari che segna undici miliardi di 
spesa. | 

Queste uscite sono tasse; allo Stato 
dagli incassi cinematografici vanno 
ventun miliardi, da quelli teatrali e 
sportivi oltre tre miliardi. Gli italia. 
ni si... divertono anche con il toto- 
calcio, dal quale l’erario trae oltre 
due miliardi. 

Ed ora passiamo ad esaminare i 
centri di maggiore divertimento. In 
testa è Milano; in testa a tutto; il 
suo compartimento cinematografico 
ha dato allo Stato ben tre miliardi e 
seicentosessantasette milioni contro i 
tre miliardi e cinquantasette milioni 
di Roma (la quale è però più popo- 
lọsa); seguono Torino con due . mi- 
liardi e tredici milioni; Bologna con 
un miliardo e ottocentosessantasei 
milioni, Napoli e Firenze e Genova 
con cifre quasi simili. A Milano si 
spende molto per i cinema, ma si è 


in testa anche per gli spettacoli tea- 


trali e sportivi; subito dopo viene 
Roma e al terzo posto è Bologna; 


Gli oggetti-simbolo, d’oro e d’ar- 
gento, offerti in premio a questo o 
a quello, non si contano più; ma i 
« microfoni » che si assegnano an- 
nualmente a quanti si sono affèr- 
mati nel campo della radio, osono 
ormai una tradizione. 

Il premio dei « microfoni d’argen- 
to» trovò sin dal suo primo appa- 
rire, nel lontano 1949, un vastissi- 
mo consenso di pubblico, perchè la 


veicolo di informazione popolare, e, 
assai più del cinema, capilare. I 
divi della radio hanno i loro « fans» 
fra quel numeroso pubblieo di pro- 
vincia, cui ogni altra forma di spet- 
tacolo è quasi completamente. inibi- 
ta, e che nella radio trovano per- 
ciò uno strumento di formazione e 
di costume spesso determinante. 


Altrettanto fatale era che l'am- 
bìto riconoscimento dei « microfoni 
d'argento » fosse diffuso anche alla 
TV, con una improprietà di attri- 
buzioni che è caratteristica dei Pae- 
si mediterranei, ove l'entusiasmo è 
à spesso padre dell’improvvisazione. 
Ps La verita, e non soltanto su di un 
on piano estetico, è che la radio e la 

TV sono due veicoli di informazio- 
ne ed insieme due generi di spet- 
tacolo che nulla hanno in comune; 
ò per lo meno non in misura mag- 
giore di quanto ne abbiano con il 
cinema e con il teatro. Da due anni 
i «microfoni d’argento» vengono 
assegnati anche ad elementi della 
TV, ed invece sarebbe forse oppor- 
tuno studiare una soluzione utile 
a distinguere, anche presso il pub- 
blico, # mondo della TV da quello 
della radio.’ 


Questa duplicazione del premio 
ha provocato oltre tutto uno sauili- 
brio sia nella scelta delle «ćate- 
gorie» e sia nel riconoscimento dei 
meriti. Se il premio intende porre 
in rilievo delle attivita svolte nel 
campo della radio e della televi- 
sioné, è- -chiaro che un attore, ad 
esempio, debba avere dei meriti 
particolari in questo senso; in altra 
sede si potranno esaltare, semmai, 
le sue doti squisitamente teatrali. 


Su sedici « microfoni d'argento », 
nell’ultima edizione cinque sono 


3 
a’ 


radio, a simiglianza del cinema, è un 


stati aggiudicati alla catevoria dei 
cantanti e dei direttori di musica 
leggera; mentre nessun premio è 
stato attribuito fra le numerose ca- 
tegorie <allincirca 25) dei tecnici. 
Quanto agli autori, attori, presenta- 
tori, . annunciatori, sceneggiatori, 
ecc., non bisogna dimenticare che 
attuaimente lə rubriche televisive e 
radiofcniche sono oltre 150. Invece 
l'attenzione della giuria non va mai 
oltre quei due o tre tipi di trasmis- 
sione, che sono si i più popolari, 

, ma anche, e proprio per que- 
sto,. i’ meno ingrati. 

Per la rivista, in particolare, il 
premio è andato all'autore di uno 
dei più grossi fiaschi televisivi del- 
la stagione passata: « Telecipede ». 
L'unico « microfono » assegnato ve- 
ramente bene, è quello che premia 
Remo Giazotto, per le sue celebra- 
zioni mozartiane. 


Temiamo ché se non sara guidata 
nel futuro con maggior rigore pro- 
fessionale, questa iniziativa dei 
« microfoni d'argento» subirà una 
svalutazione sul fronte di già sva- 
lutato dei premi. Sarebbe un vero 
peccato, poichè la radio e la TV, che 
rappresentano un campo davvero 
vastissimo e sempre più impegnati- 
vo nella formazione della società, 
si meritano tutta la 
tuosa premura. 


nostra affet- 


FAX 


poi Napoli, Firenze, Genova .Torino è 
terza per il teatro ma è molto in- 
dietro per lo sport. Pur avendo due 
squadre che giocano in serie A i tori- 
nesi passano la domenica in gran 
parte lontani dagli stadi. Se infatti 
fate osservazione alle fotografie delle 
partite che si giocano a Torino, scor- 
gerete stadi deserti o quasi. 

Non si pensi comunque che queste 
cifre indichino in Milano la capitale 
del divertimento, la citta dove si sper. 
pera denaro per passar bene la vita. 
Altre statistiche ci dicono l'opposto; 


che per i divertimenti si spende di 
più a Napoli, a Palermo, a Bari, per 
esempio; pili nel meridione che nel 
settentrione. E sono le statistiche de! 
reddito «pro capite» di ogni città, 
nel quale pure, Milano è primissima. 
Cioé: in considerazione al reddito 
individuale, alle entrate personali, si 
spendono più soldi nel sud che nel 
nord, per divertirsi; nel sud del poco 
che uno guadagna, in proporzione, 
molto di più viene dedicato alle spe- 
se per il cinema, per esempio. E qui 
si potrebbe sconfinare in considera- 


zioni di carattere sociale e magari 
politico, che ci porterebbero lonta- 
no; si pensi a certi paesi meridio- 


nali dove non c’é niente, dove non ` 


si sa dove soffocare la malinconia 
0 la tristezza di una realtà poco 
leta e si capiranno perché e come 
e dove si cercano delle evasioni. 

Prescindendo dalle notazioni regio- 
nalistiche, dobbiamo concludere che 
tutti gli italiani, anche del nord, ri- 
spetto ad altri popoli, spendono trop- 
po in divertimenti in proporzione 4 
quello che guadagnano. L’americano 
va al cinema spesso, magari come 
l'italiano, ma dopo aver ben man- 
giato e abitando in una bella casa e 
vestendo bene e sostenendo sufficien- 
temente la propria famiglia. L'italia- 
no spesso si diverte a stomaco mal 
riempito. 

Anche nel godimento del... diverti- 
mento, sia pure innocente, ci deve es. 
sere una guida morale, una consi- 
derazione razionale, 


MARIO GUIDOTTI 


Aspichinina 


stronca : il raffreddore 
cura Vinfluenza 
sostiene il cuore 


2 compresse prese insieme troncano 
il raffreddore al primo insorgere 


E' un prodotto IFI- 


nazionali 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola ~“ 


DIPINTI porcellane antichità re- 
stauransi periziansi. 687.276 Piazza 
Ponte S. Angelo, 30. 


A. L'AUTOSCUOLA Alibrandi Vi 
attende!! Ufficio assistenza automo- 
bìlistica, Via Stamperia, 68 (Trevi- 
Tritone). (Unica Sede). 


ELIMINATE gli occhiali con lenti 


invisibili Microttica Via di Porta 
Maggiore 61 (777.435). Roma. Ri- 
chiedete opuscolo gratuito. 


FALEGNAME svende tinelli 45.000 
lusso 65.000, armadi 12.000, lavori 
su ordinazione accuratissimi. Vico- 
lo Moroni, 36 (Piamza Trilussa) - 


GIACOMETTI via Giacomo Boni 
(Piazza Bologna) - tappeti, eae 
ri, quadri, mobili, oggetti regalo a 
prezzo di fabbrica. 


I PREZZI AUMENTANO? Da noi 
ribassano! Riso 115, pasta Gragna- 
no 135, sapone 25, caffé 165, ecc. 
Scavolino 65 - Telefono 670.137. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
occasioni, facilitazioni, 
NEGRETTI, via Due Macelli, 102 
p. p. - Roma. 


SACERDOTI Vini genuini garantiti 
da certificato Curia Foranea pres- 
so Cav. Pietro Todeschini - Mar- 
sala (Sicilia). Listini a richiesta. 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecclesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 
Stabilimento in Milano 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE-- CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


DEL COMM. E. CARBAT/ 


= Ẹ SCALDABAGNI ` 


VIA DELLA SCROFA 99 


ELE TTRICI 


GHISA 
E REFRATIARI 
ls L. 6.000 in poi 


GAS e GAS 
LIQUIDI 


da in poi 
. 
TUTTO PER iL BAGNO, 


SERVIZI LAVELLI 


da L.23.000 


CUCINE AMERICANE 


ELEMENTI BASE da t.15,000 in poi 
ELEMENTI PENSILI « 9000. « 


dal- 45000 « 


di paganet 


ROMA - TEL. 561.536 - ROMA 
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i . A Washington, in questi giorni è stato ospite degli Stati Uniti, oltre 
i al Re dell’Arabia Saudita, anche il Pringipe ereditario dell’iraq. H 
TS -~  primọ dei due Paesi fa parte del gruppo della Conferenza del Cairo; 
> il secondo del Patto di Bagdad; inoltre fra le due Case regnanti non 


corrono i migliori rapporti. La contemporanea presenza a Washington 
ha permesso tuttavia a Re Saud e al Principe Abdul IHah di incontrarsi 
e di procedere ad uno scambio dei loro punti di vista; Non sembra che 
il loro incontro sia stato senza effetto per una futura intesa politica 


L’Ambasciatore d'Italia presso gli Stati Uniti ha conferito a Sua Emi- 
nenza il Cardinale Samuel Stritch, Arcivescovo di Chicago, la Gran 
Croce al merito. L’alta onorificenza è stata data come segno di rico- 
noscenza per l'interessamento del Porporato per l'Italia e i suoj emigrati 


if ii nuovo. Ambasciatore sovietico a Buenos Aires ha iniziato in maniera particolarmente avventu- 
, i rosa la sua missione. La notizia che egli si era recato a. presentare le Lettere Credenziali al Presi- i 
Si dente della Repubblica aveva fatto accorrere sul suo percorso elementi comunisti che hanno inneg- a. -Pe ap 
giato alla Russia, senza tenere conto della presenza di molti profughi dall’Europa Orientale raggrup- 
patisi con intenzioni diametralmente opposte. L’energico intervento della polizia ha impedito che - 
i accadesse il peggio, ma solo a grande stento e sotto buona scorta. Ambasciatore è rientrato in sede 
ie 
| ERRES NA : | in Algeria si ripetono ogni giorno cruenti atti di terrore nonostante 
una evidente stanchezza della popolazione desiderosa di ordine e di 
tranquillità. Lo sciopero generale indetto dalla, F.L.N. ha imposto alle 
Bas a autorità francesi di invadere į negozi di vendita di alimenti per far 
| a a; fronte alle più urgenti necessità degli europei e degli stessi arabi 
i pont = I rispetto alle norme del traffico, che poi significa il rispetto della vita 
fs * propria e altrui, viene propagato nella Svezia con i mezzi più efficaci. 
í iasan, te Lo stesso Principe Carto Gustavo, di 10 anni, erede al trono partecipa 
ee Z ad una manifestazione dirigendo il traffico nei pressi della sua scuola P 
E 
E 
Pa 
K = Si è chiuso a Venezia il Congresso socialista che è stato seguito con grande attenzione da tutto il & 
ae mondo politico. Non sembra che tutti gli interrogativi della vigilia abbiano trovato una chiara § 
> risposta. Tuttavia va riconosciuto che nella risoluzione finale il P.S.I. dichiari la propria fedeltà al ree 
x metodo democratico e che it distacco dal Partito Comunista sia stato accentuato, almeno nelle 5 
— dichiarazioni di. Nenni, il quale però non intende rinunciare alia dottrina leninista. Avverra la riuni- 2 
| @ m=» ficazvione con il Partito Social-democratico e su quali basi? Sono in corso riunioni e trattative posses 
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